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Amico Incomparabile

4 'On fommo mio piacere ho letta

il manofcritto rimeflomi fulle: of-
" fervazioni da lei fatte in codefto fuo-
lo Irpind di que’ fenomeni preceduti ,
contemporanei, e fufleguiti all’incendio
ultimo del Vefuvio accaduto in que-
fto anno 1794 .Ed a dirla con ifchiet-
tezza filofofica, non che per adular-
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oy mio¢ fembut@ la ferictusa forfe
la pit intereflante che fia frata publi-
cata per le-ftamipe concerneate I’ an-
tichiflima corrifpondenza del voftro
Amﬁznto col refto degl’ italici vul-
cani . Di quanto & avvenuto di trifto

,agl’ infelici Torrefi ; agli abitanti di

Somma ; di Ortajano ed ai popoli
ad efli contermini molti valenti au-
tori ne hanno fcritto a fufficienza :

ha di codeﬁe conttade ; fuori di’

alcune lettere rimefle da’ miei cor-
rifpondenti ; confufe inconcludenti e
corttadittorie anche a fe freffe ; non
trovo chi fi abbia data la pena di
efaminareé a minuto quanto ella ha
metodicamente * defcritto e  filofofica-
merite ponderato ; fviluppando con
Thiarezza plaufibile quei fenomeni che
altri’ o confondono mentré ctedo-

no fpiegarli ;. o corvertongli in fo- -

fifmi ridevoli ; tutto riportardo a’ fo«
li effetsi narturali fenza ‘ravvifar mai
in efli,come di’fatto &,l’Autore Eters
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1o ed ‘Emmortale della hatuea ; qui re=-
fpicit terram et faciteann sremere : qui tan-
gt montes. et fumigant . Pfal. 103 ‘v, 32,
Per non deftaudar dunque la Republica
letteraria di tal degna fua produzione ,
€ per ricordare ai filofofanti del feco-
lo che quanto accade in natura ad
uom che penfa da fenno , altro recar
non deve che ammirazione ed umi-
liazione , giufta I" avvifo del degniffis
mo {cienziato Signor Duca della Tor-
re 3 ho creduto farmi un merito col
Publico facendola dare alle frampe .
Scufi fe fenza paffarnele avvifo pre--
ventivo mi ho prefa quefta liberty :
attefo I’ ho fatto appoftatamente ; fa-
pendo che la fua moderazione mi fa-
rebbe ftata in cjo di repagolo piutto-
fto che di fprone. Vi ho anneflo per
corredarla altri opufcoli y lettere e no-
te ricgvute o compofte dal voftro an-
tico amico D. Michele Torcia.Si con-
tentera intanto ricevetfene cinquanta
topie che'le invio, in atteftato della
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ftima che nutto della degniffima fua
perfona , ed in efpiazione della mia
rifoluzione difpotica in publicarla ,
. ineonfulto te . E con cid mi dico qual
fono immutabilmente :

D. U. S. Ilima/

Cofmopoli 24 Marzo 1795

Illm. Dr. D. Vincenzo M. Santoli
Arciprete della Rocca S. Felice .

Devotifs. Serv. vero Olzligatzﬁ.
Filantropo Beativoglio .
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FENOMENI OSSERVATI

NEL SUOLO IRPINO.

- I fcrive mio npote che volete da
!%{!I me una defcrizione dell’ offervato in
quefto Suolo Irpino 5 preceduto, con-
temporaseo e fufleguito fin qui al
trentunefimo incendio del Vefuyio » accaduto
wel di 15 Giugno del corrente fataliffimo an-
B0 1794 . Per compiacervi vi dird quonto mi-
¢ riufcito contemplare in tale incontro , per~
mettendomi ripetere alcune offervazioni che -
communicai fin dal mefe di Marzo all’ erudi-
tifimo D, Michele Torcia s & quelle del mefe -
di Maggio di quefio ifteffo anno che parte~
cipai_al mofiro commune amico ed uomo ' -
dottifimo .. Domenico Cotunnio : né vi ‘rincree *
tencre in veduta alcuce mie rifleflioni ,
‘ . ‘Ie
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%e quali fon ficuro c(:he z(gppégheranno piutto-
flo il voftro fpirito quanto filofofico , altret
tanto illuminato e religiofo. . .
Fin dal mefe di Marzo del corrente  anno
ci diede la Terra fegni non equivoci del gran
fermento in cui era: giacché dai 12 del me-
defimo mefe tutto il tratto del fuolo Irpino ,
confinciando dalle contrade di- Avellino che
offronci qui ameno profpetto , fino alle Palli
d' Anjanto ave foggiorno ;e di qud fino alle
~ part pitt rimote dell’ Apulia, come fi ¢ faputo
_dopo , fu ingembrato da folta nebbia caligi-
nofa , fimile "all’ aria de’ luoghi polverofi da’
terreftri venti agitati. Durava quefta coftan-
te , ora piit denfa, ora pil rara , ma che
pon mai difipavafi interamente : tanto vero

che dubitai alle prime fe fofle cenere vulcgs,

pica difperfa nell' atmosfera , ficcome verifi-

coffi di poi;locché non effendo cosi, giudica-

va che vicini terremoti ci farebbero fopra-- .

ftati , deducendolo dall’accennata caligine natue

ralmente non di altro compofta, fe non di efa. ,
lazioni della Terra sforzata dal fuoco interno
ch’era in accentione. Mi -confermava in que- .

Ead

fla credenza dall’ avere raccolte molte parti-

celle componenti .1a caligine di cui trattafiy ab-
' bondanti mirabilmente di ferro : e mi fovve~ .
fito delle ripetute efperienze del .

niva a_propo

vecchio Signor Lemery , il quale dal mi-

fcuglio di folfo e ferro limato coll’interme-

dio dell acqua formava degli artificiali vulca
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k371 quah prﬁna d’a‘.cendurﬁ ¢ ndlP atto del

fertnentd caccidno *'im’ fumo denfo % caliginos

fo .M rammentavo pariménti delle foke calin
gini che precedeftero’i terr.moti devatiarori
delle Calubfie nel 1783 t." Ne-informat fubito,
per letttre il troppo tllumlﬂa&) Usmo: D. Mis
chele Torcia ¢ s " quale volle tedderne avvifato,
it Publico‘a™ §*Aprile’ di q’unﬂo tanid nella
Gazzetta Civica pumero™ 14, inférendo. um
efiratto delle ie leteere anchic nell’ Efemeridi
Enczclopedwhc di Margoy pag. 110v . . 5

- Altro -articolo dell Arciprete D Fincento Ma-c,
ria Santoli’ della' Rocca S. Eelice: 39 Marze,
170% : Noi da pirecchi giorni fliaio ingombra«
ti da folta caliging . Io" ho offeriiato’elferci del-,
l& molta ‘polvere’ ferrugindfa ché ‘viene attratta,
dalla calamita . Quando la. Mea:lgna (“mtendcva
del Vefuvio ) non fia in azione , prego- Dio ci-.
liberi da’ tremuoti . Mi dird come ho oﬂervam la.
polvere ferrugiriofa ? Ecco : ho fpaﬁ ad’ ana aper-~;
ta nolti fogli di carta 'y ne' qualy n' @ caduta
qualche quantitd-, febben poca che ferbo meco o,
¢ continuo "a 'far i ﬂeﬂo . Vedrd oggi che fa la-
Mofeta;ve ne foriverd fél venturo ordinario . La,
vidi di fatto e gli fcrifi le feghemi offerva<.
zionh in dara-de’ rz Apnle da lm inferite neh

medefimi. fogli.-

~«-Lacaliginé dxﬂfpataﬁ da! 5 & Apnle a
« ‘quefta parte, oggi- 11 & niovamente - ricom-
»: parfa nétabilmente denfa . Dall’ ocmdent.
»¥’ efpdndeﬁ verlo mzfm gxm, vd.oncate .,

s A ) ‘» Mefle
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¢ Moffo da tal-meteora foi 8 vifitare il ap.
‘& firo Lage & Anfante dove offervai una na.
"« vitd notabile . Si ricorderd che tra occidens
"& fe © tramontana offervavifi usa rima effuf.
“a flante y ¢ha alzando in aria coa veemeuza
‘¢ fino ad etto & pid palmi I’ acqua che ri-
"« ceve, la frasge e siduce come in vapori ;
“« per cui fembra.ua fumo che follevali in
'« alte. Un' altra rima. fiwile , dodici palmi
"a diftaste dall’ aatica , vi i ¢ ora formata
« della fefla sttivitd - ¢ foffis ‘'verflg oriente
« colla vecmenza medefima dell’ antita . Per
« formarne una giufta idea ho fimato acchius
"« dervi una figura del lago medefimo . Pal.
« fegno della mano che vi ho aggiunto , ve-
‘& drd I’ antica mima-; fimile a quefta vi fi &
« aperta P altra che J accenna. Gid a Trivi-,
@ coy B caﬂflg a &, SO‘U;O > ed a Caﬂclmg
« la Baronia s fi fon .fentite yeplicate fcoffe
.« di terremotoy grazie a Dio, fenza danno .
« Cominciarono fin dalla fera de’ 29 Marae ,
« ¢ fon continuati fizo ai ‘5 del corrente A-.
« prile . Preghiamo Iddio che la cofa refli
e cosl ; io temo di repliche in fatali . Le
"« mutazioni del nofiro- lago fono fempre di
‘« trifto annunzio : -qusndo wede nell’ acclnfa
' « figura, tutto fa nuove apparate nel 1783 .
‘«.Spero "voglia fallire il funeflo prefagio . »
" Simil rapporto fattoli dal bravo Caunonico Gio-
vine di Molfetta, inferito nello Gcffo gornale di
Luglio pag. 74 youl quals k_“u;' i:tum .
, v o H - : N "’
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-8 Apulla accadere lo‘xe}or Avete vol avuta eoftt

la 'nebb.a o caligine fimils a quella-deil' 831 Su ds

Boi incomincido a vederfi dal Sabbato a fera 22 .Fu

Waflantenente denfa ne' 23,244 ¢ 35. Verfo il

“tramontar " del Sole det dt 2§ incomincid a dis

. “vadarfi “dal noftro esterc 3 8 la fira gd un’ ote

"¢ megza in Biteno fu fentite wna leggiera [coffa o
«di terremaote , ¢ nella nose gquendo sra per foie

“gere il dt 26 5 vi fu uns tempefia di mare com

‘marca aof Greco.- Levanea fergs ventd affasto .
Quefia nebbia al pari di quelle dell’ 83 ¢ flats
Yenfibiimence fecca . Ma.non ofkants § Elensrofco-
pie atmosferice di Volia veplicatamente cimentde
% non ha dwe fegni clentrici , fo non fortemene
e rifcaldato 3 nel qual cafo ne ha dato vigors.
fi ¢ (egno d umido effettivo. che diftruggeva I
dfolamento o ¢ fegno di moita clettricita reale eff-

flemte meN' aria . Una barca venwa da Trief

®i ha rapporstmo che nel camale dell’ Adriatics
¥i & flata pik .denfa . Sensirema qualche cata-
frofe fimile a quslia doll’ 33 ( Dio non wo-

gha .

. Tal (fofpettovnqa andd fallito : giacché nels
fa notte de’ 29 del mefe ileffo tutto il traee
to de’ moati di Trivico y i quali da orieate
eftendonfi -verio - fertentrione all’ occidente ',
fu fcoflo ben due velte dal Merremoto che fa

fenfibile a qpe

"' &l Carifi 5 & Vallata , di Cae

fffsl-della-Baronia o, di Flumari , & di 8. Nicolay
$ino ad Ariane , pacli fiti fulle pendici dé
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¢fis, il nofive . Japo - di- Aufantd 4 -lnogo ‘he-
. flantemems celebre .(2) il quale - offervalia
wpie-di alcune .prosmincare forate di- un. grups
w+po non ind.flerente  d’'aggregati - bitumineli
fulfurei , vitriolicis gluminefi 5 con del gefle:
e .quefti pugnando ¢ra .di doro , ed: unitin al’
saria filla -che vt fcappa com veémenza fene
«biliffima. 4, teagogo «l lago is . ua - contiuno
shullicame ,'-benche I’ acque di afpetto._livido e
Jpuezolenti -liamae: piustofla. frefche: e. nerirae

i .« Vi .awdsi per offervare fe. qualche camw
biamentq. nel -di -lui- ambito’, 6 nel- cratere
andicato ci-aveflg 4 ~ficcome.. fotte - gli occhi
swigi addivesue I’ avne 2783 dusanti i cennati
funefti-terremati di.Calabria, liccome fin da quel
tempe accennai. nel mio opuicolo publicaty

- ¢va le flampe- intorno a si-tetro luepo al dib. 1y
$. XXIX (3). Ed in fatti -trovai che una nsovs
rima mirabilmente eflu/flante ~erali apesta o
pi¢ del colle in:fondo del. Jago ' dove per lo
saaauti come, yna fola.ve -0’ era: ig quella
_violenta azione , cosi oflervavan{ené due do-
pb ; tahta era | eflufflazione: che: cosi }Funa,
" quanto I'altra fpruzzando con vcemenza nell
wzia ;- fivo-a dodici, e . piti palmi napolitari
' acqua che _ricevopo- dal . laga ,:riducendola
eome in vapori-; comparivano-qual denfo fus
o che di Ja fcappafle . R 13} novita ten-
@i pur ayvifate il ledato D. Michele Turcia'y
Wui rimifi ‘uaa ficura-del lago col fegno indis
_qente larima vin. effo < nuovamente formatas,

P i A / ’»Tan-,
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. Tagto era I' urto del vicino fuoco in accen-

. fione , che tentava e sforzava ogni via per

. fprigionarfi : fe non che eflendo queflo luoge
.in po_livello pid elevato di_quel della Cam-’
pania , le violente efluiflazioni di effo dovettero
fervire d'uoa maggiore {pinta per acceudere
.il gran fuoco che indi veune a fcoppiar dal
. Veluvio . Ebbi dallo fteffo D. Michele rifcon-
-tro. in data de’ 19 Aprile del tenor che fies
gue . Finalmente fi ¢ cominciato a fcoprire la
sagion della caligine che ha ofcurato I Adriatés
€0 . Un terremosto” fordo ha fatto grollare una
. montagna yicipa ad Ancona-dope i 21 Marzo ,
. € nella notte de’ 29 voi accennaste warie ﬁ-’oﬂ'y’
¢ tenimeuti di Ariang y Trevico y e Frigento ;

.ed il lago d’ Anfanto iftefJo é flato in. firmento.
Qui_ finalmente & caduta icri ed oggi la fofpis
rata-pioggia . Credetti allora che la cofa finita
Jolle cosi , tra perché le caligini eranfi quae
fi dell’ in tutto_diflipate ; e tra perché {ul fing
di_Maggio la npova rima effufflante formatafi,
come diffi nel lago d’ Anfanto, cefsd affatto di
agite ,  rimauendovene . una fola come da
prima gid fiu da’ remoti. tempi aoffervata dal
Cluverio 5 ed indi da Leonardo di Capua da
e rapportati nel citato- trattato Lb. 1,§. X,
e XI ¢ feq Tutto era perd che la mafla gid
rifcaldata aveali {pianata la ftrada per le vo:

raginj del Vefuvio , dond¢ {cappate depo }

acque che. piovettero nel mele d' Aprile ned
di 18 e 1p, ¢ fulfeguire abboidaatementy

A 4 in
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- in quefti luoghi nel di 11 e 12 Giugnd acces
lerarono il fatale incendio de’ 15 del mefe iftef=
fo , ad ore due e minuti quatiro , fecondo
da relazione del lodato Signor Duca della Torre
WFilomarino., : i
-~ Mi permetterete che pria di defcrivervi I'ac~
<aduto in quefti luoghi dopo I' incendio enun-
«iato 4 vi dia ragguaglio della meteora nuova-
tmente qui offervata, tale appunto come fu pure
offervata nell’ autunno del 1792, ¢ qui ed in
Sicilia , defctitta a minuto dal celebre Chimi-
€o D. Gaetano-Maria la Pira 4 ¢ pubblicata:
colle ftampe nello fcorfo anno 1793 preflo
Vincenzo Mazzola-Vocols -Napolitano . Piovve .
allota parecchie volte una rugiada bianca
dpefla; dolce al gufto come zuccheto: difper-
fa per I'etbe o fu qualunque albero diffie
pavafi da fe.Lafola fruticofa fufaggine (4) la.
zitened da fe; in guifa tale da incruftarne le-
fue foglie che fembravanne come innafprate,
e qualche foglia di quercia o qualche erba
ruvida al tatto che trovavali vicina all' ar-
bofcello fu-detto . Ammirando tal novitd nell-
autunno del 1792 raceolfi patecchie di gquel-
le foglie cosi imbiancate;le quali tenute nell*
acqua naturale gualche tempo , quella crofta’
in efla fi dif¢iolfe y indi 1' acqua decantata al
fole diede nel fedime tin fale non diffimil dal-
2ucchero comune , tanto per la denfitd che per:
da bianchezza e per lo fapore. Di tal fenos.
meno ‘informai- allora il dotte vomo b:: Al
D S e = * : o
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bute Tati.; e n"‘ebb)x( garecc'hi'e ‘conferenze &1
poi con il ‘lodato celeberrimo D. Domenico
Cotunnio . Tutti due accertaronmi che acll’ au-
tunio medefimo erafi in Sicilia ofl.rvato lo
fietlo , e propriamente alla contrada detta il
Fiume-grande -, poco lontana da Veggini cit=
ta conofciuta. lo veramente attribuiva ad uoa
mia non curanza il non aver da prima of-.
fervate' quelle tali™ piantarelle cosi imbiancaa
te, che opinai dover di propria natura trafue.
dare quel dolce umore metodicamente  nels
la flagione autunnale . Mi confirmava in tal
eredenza dall’ offervare che uon vi & foglie
d' albero , i cui con aviditd maggiore offer-
vinfi ‘affolldti a nutricarfi in prodigiofo nume-
ro tanti vermicciuoli-y ‘i quali ridotte le
cime della pianta come {fcheletri , i loro
bachi  teflotivi tante tele di aragno febbes

difuguale dove depongong i di loro ovi ,

Ne arguiva pofcia che allettati da quel dol-.
ee fucco vi concorreflero quei tali infetti. in
eopia prodigiofa y né mi poteva perfuades
re altfimenti; per cui da li in poi nella
primavera , nell' eftate e nell* antunno det
1793-non lafciai paffar “giorno fenza vifitare
in campagna ‘quefte ed altre piante che pares
snmi ad effe confimili. Ma tanto in quefto
anno -non mi-riufci offervarvi cofa alcuna : anzi
come vidi parecchie fogli¢ ‘di zucca imbjancas
te , mi lufingai che un fimil fenomeno ci dafles.
ro-ad offervare; ed aucorche quel fale bian=
o ik : ‘hi".
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ghiccio che tenasce)nsente l(o:o flava attaccatoy .
pon promovefle alcun fapore inclinante al
dolce, tutta volta lifciviatele in acqua bollea-
te, e quefla decantata dipoi diede il rifuls
tato di una materia picea falfa. Porzione della

. medefima paffai poi al non mai baftantemens .

te lodato D. Domenico Cotunnio . Opinai- allora
che quella piova faccaring fofle flata ({imilg
alle tante piogge di pietre , di terre , di

. fangue dalla rapiditd de’ nembi agrei. frap-

pati da un fito , shalzati altrove,in Sicilia ed
anche a noi . E mi fovveniva a propofito della
devaflaziong e degl’ incendj delle larghe pians
tagioni di canae di zucchero nelle benché lons
taniffime ifole Anille pareccchi anni addies
tra accaduti . Chi sa , diceva , dai tanti di
loro tritumi sbalzati da un fito -all’ altro lens
tamente 5 come {uole , -operando la. natuty
abbiz imbevuta I' atmosfera de’ fuoi rifuls

tati faccarini che poi fe cadere in quefte -

gontrade, ed anche altrove ? L .
_ In quefto anno 1794 vel di 4 Maggio a tuty
i: gli 11 del mefe ifteflo videli rionovar qui

‘meteora medefima , per cui raccolfi quany
te frondi potei . rinvenire incroftate , e .coa

T ajuto d’ un temperino rifcofli intorno un}

gucia di quella crofta che ‘tal qualg direfli al

- mentovato celebre Profeffor Cotunnio. , con

parecchie foglie aventina feco. la- deferity
ta pellicola o fia crofta zuccherina . Ne riq
genni pero meco. una gossiene che 1n ugg

en u carde
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garabilin, conlervd nel mio - -miifeo , come Cos
{a foora muova e rara . Efli dunque ac-
cufaudone il ricevimento con fua de’ 13 Maggio
gost .mi zelerive & . Signor Arciprete amico carif- 1 .
fimo - ricevo in quefio punte dal Sigror voftre
AVipege ung vofira fegnata de! 12 Maggioy e fone
rimaflo forprefo dalla notizia della nuova pioga
fi‘ diymanria . Mi faprefic dire in quei giarni
he ' furoko caldi olire I ordinario , [e aveifte - -
mai -qffervatot a qual grady di afcenfione foffe il
sermometro 1 Qui o. 9 Maggioi fu a 21 gradi
di -Kdéaumur 3 4 'meno dell' ordimarie afcens
Jo naftra forto la eanicola . Datemi ', fe ¢i farans
no- altre - novitd ' diftinto. ragguaglio ; € di tutto.
euore: ' dbbraczio 7 . Or effendo que’ fali. un ‘rix
fultaso effenzialmente. eftraneo; dalla: denotas
ta piamtarella , -non: difficulto di unirmi' col
{eatimento: del Signer la Fira: il quale ‘prog
va _efler que@i tonti fali formati nell’-aria
da Guel warj componenti- , ch’ egli dimofira
chiricamente - produttori »del noitro faccard
comune ;- aggiugoevi folamente - che ‘fiunf
#i préfeate: accrefciuni dalle copiofe-efulaziont
délla. terra 4 -per Jo: gran : fermento in wcuf
era ; ¢ che n’ abbia pereid fomminiftrate due
-piogge:, dird -miegliv cadute a mnob viftbilf
.ad . abbondanti .+ avecehdi altre velte ‘infenfis
bilmente -avrd operato - lo fleflo ; fenza hafciars
se agli ammiratori della Natara feafibili Id
tracce :, 0 che-nont ¢i abbiano: mai per lo in
saati avvestite (5)yvTanto-non lafoery di fpiare

ey ] nella
| .
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sella corrente eftate ¢ di poi , per offervary
pitentamente, fe’ accada lo sedﬁ'o s, ¢ nel terrd
- fedelmente rifcontrato . : Lo
\ - Ora ritorsande all' incendio tremtunefimg
del Vefuvio , vi dird quamto qui & accadutd
¢ da me gon la magpiore cfattezza fi ¢ ofe
fervato : : ‘ - :
~ Era la fera de’ 12 Gingno all’ ore 3-'; delly
potte ; tanto oflervai che fegnava il mio oroloe
gio. lo quel punto flava leggendo com piaces
"se um libriscino efattifiimo intitolate Synopfis
vei nummaria regalatomi dall’ integetrimo uox
wo il Siguor D. Carlantonio Ferrara Canonico
" d Avellino , ed ammirava quanto I erudito’
ferittore feppe raccogliere in quelie poche pagi«
ne 4 le quali fommiftraron certamente Ba com<
piutp materiale all' autore dell’ Iftituzione an<
 @quario-numifmatisa publicata in Roma uell®
asno 1772 nella ftamperia di Giovanni Zem-
d¢ly ¢ giuflamente ben ricevuta dai dotti
di tal materia . Deliziandomi dunque in ta¥
Jettura , mi fcoffero le grida d’.una femina
che chiapava in ajute i fuol vigini perché
8 alzaflero ; gizcché & quell’ ora qui fi dorme
generalmente da tutti . Credei veramente che
avefle prefo fuoco la di lei cafa o che altro
finifire- fofle a colei accaduto : per cui ulcitg
fulla mia ringhiera per indagar la ‘cagione di
* quelie fchiamanzofe grida, {coprii tutto il paes
de in kilbigho , dapdeli, T ua I aliro I3 vocs
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&e’r’ché‘ ufciffera di cafa), attefg svea trentats
\

ali appuato erano le conuni efpreflioni . Ed
in farti alla piszza baftautemeate larga del
paefe corlero a folla buona parte degli abi-
tanti . Jo veramente non fentii affatto %a {cof-
(a , ‘per cui non faprei dirvene né la durata
aé fe il tepremoto legui per fuffulta, o per
pndulaziane : wa. _tasto aflicuragmi coloro
i quali il fentirono , che durd quattra mi-
nuti fecondi o circa, con confufione da pri-
ma , indi con ondulazione intlinante dall

- oriente all’ occidente . Calai pute io ia piazza. -

Difpoli gli animi di quella confufa’ moltitudis
tie  perché fi raccomandaffera al Signore

dalla di cui mauo vengono a noi peccatori :
flagelli. Gli animai a mtirarfi piuttoo, che-
flarfi la notte¢ a cielo fcoverto , allora fenfi-
bilmente freddo cd umido per la tempeftos
fa ‘e ben grande pioggia preceduta il giore
go avanti : o quando ftar cold fi voleffeto
che aveflero accefo de’ gran fuochi , per
gipararli dall’ umido ¢ dal freddo-, ¢ che
§ diceflero il Rofario a Maria Santiffima. B
cosi raflettatigli d° animo , me we torpai &
€afa e mi pofi a letto ; ed a dirla placida.

meote dormii . Se mi domandate della mix -

icurezza in tal rincontro , glielo dico cowp
ancheaza . Ho con me reliquie del gloriofa:

8. Sabino Vefcovo di Canofa che fi venera
in Atripalda . Mercé la di Ini interceflione
u&ma son folo gli Atripaldefi fono el:u&‘
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th dal perire fotto il flagello del terremoto, ma |
.chiunque ha il bel vanto di godere della’di
dui protezione y nel numero de’ quali benchéd
immerjtevole fpero eflere anche io. I fatti
“portentofi di quefto gran Santo gli ha fedel-
‘mente rapportati I' abbate D. Sabino ‘Barberid
nel fuo opufcolo dato ‘alle ftampe nel 1788
in Napoli nella flamperia del de Dominicis
_ che pud ben confultare -. -Del rimanente vot
fapete che io non fon mica-un fer cerpelletto
fpigolifta . Quanto di me vi ho narrato fo' ché
- il religiofo voftro fpirito fenza agitazione lo
crede : ‘ma ranto attefto al publico full'onor
" mio , ad onore e .gloria di Dio che nod
mi fece concepir timore alcuno , né fentire
affatto quella fcoffa cherifeppi di poi eflere
flata’ generale. quafi per mtto il Regno; ed in
. qualche luogo tece'anthe rovinar degli edificjy
come avvenne a Dentecane , alla Pietra-de®
Fu!jlh a Montecalvo paefi noti di quefta prod
vincia ed altrove; che anzi la ‘maggior pars
te del paefe , ‘ed anche ‘de’ convicini attefta<!
wo aver replicato la fcoffa nella ‘mattina del’
di feguente’ ad ore 14, 1a quale neppur  fu’
da me fentita. - « = coron o
* Da ¢ moffo mi portai nel di 13 a vifi-*
tare il noftro Lago di Anfanto nel quale offer-’
vai, come diffi, che 1a nuova rima “effuffiante’
mon pid compariva , & folo era in azione
quella che vedeavi da prima. Vidi benst’
~che ne’ ‘due laterali-pocy Hostatni-dal lago ad”
v ' orien-

’
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ofiente 4 'nel luogo detto le ‘Freffole ( cosi lo
chiamano . dal frigere- che fa di continuo
«<ome olio fervente con dell’ acqua nella pas

fdelld , e che fibila qual merallo liquefarts

<orrente per-um canale che fofle umido ) ',
eranfi formate. due. nuove aperture di figura
sferoidale - di .circa erenta palmi I’ una di circ
conferenza : le quali.anch’effe {fon nella violenw
4a azione di fibilare con afpro - fragore , ape
puato come friggefle al pari del refto del luo-
go fin qui difegnato {6) : e nell’ altro lato ad
occidente nel luogo che chiamano- il Caccavo,
per lo cupo- bollimesto - che nel {uo ambite
vif{i ode, a guifa d'.acqua fortemente in pros
foado e cupo caccavo bollente , febbene ims<
propriamente :. giacché it piuttofto un fras
gore fi fa .udire , come fewelle fue vifcere
un precipitofo cupo torsente fcorrefle . Jvi
dunque rinvesni due puove aperturg efa!ayt’i,‘
ed il fuolo. del Caccave ribaflato ;. accrefciuto’
bensi il fragore iaterno pit dell ufato. ; ma
nel lago il folito {trepito e rimbombo dimis
muito di molto : fegui evidentiffimi che giy
Ja mafla in . fermento correva da ogni parte:
a {caricarfi nelle vifcere del Vefuvio, lafciando
gh altri putitizii {uoi Jueghi come in ripofo,:
- Ed in farti -nella fera di. Domenica 15 Gius:

“pno udironfi per. quefli luoghi.de’ . coatinui®

bombi firacrdinarj , come tauti tuonmi- logta.’

. mi e provenienti dal :Veluvio diftente ‘quaran.
ta mighia -circa : il :quale 4i wife:in quella*

fung-
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fanefla aziome defcrittaci com tamta. medu-
' tezza dal lodato Signor Duca della Torre (7)

del di cui quadro non ardifco -dir cofa alcuna,
perché niente ne fo 5 fuor del fiferitomi da
altri , e del che voi come prefente ne fa-
Ppete certo pii di me : narrerd folo cid che
accadde in qucfta contrada frigente defcritte
dopo I'ing¢endio vefyviang . - -

el di 16 Giuguo spparve in aria nn . come

tinuo nuvolone caliginofo ch’ eftendevafi da oc-
sidente a meazo giorno ,ingombrando lc cime
de’ monti Serino 5 Mansclla ,Bagnoliye di la di
Capofilo 4 cateaa Irpino lycama a voi nota che
divide quefta provincia da quella di Salere
no . Avea la {ua origine dal Vefuvio allora
cruttante fiamme , pietre , lapilli , ceneri
' e quefte compoueano il puvolone , il quale ia
quella giorpata fcaricd tanta cenere fu1 monts.
difegnati , che ne caricd tutti gli alberi gia
fronzuti ; ficché piegati pareano come rico
- verti dalla neve in flagione d’ inverno,e mol«
ti foccumbettero al peflo piegandofi e . fpac-
candofi . Nella contrada picentina di Gifuni a
mczzogiorno di quei monti verfo Salerno, per
tutta quella giornata vi fu un’ ofcuritd tale ,-

che per andare da un luogo all’ altro faceam ., -

que’ cittadioi ufo delle fiaccole : la cemere

cola caduta arrivé al .groflo .di quastro disa

tranfverfali d'uomo. :
Nel di 17 come f{piravan poneate e fi-

rQeco comincid a cader cemese da per tut-?

Y ) 19,
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t0, e verfo I ore 21 d:l gioruo ifteflo la citta
di S. Angelo-Lombardi ful monte Irpino lou-
tana un miglio non potea difcernerli , parendo
come da folta nebbia involta fino alla cima .

Verfo 'ore 22 diffufefi la cenere pii in gi-"

0 . Apparve il fole: ma coi raggi tanto
isgombrati dalle particelle vulcaniche difperfe

r I atmosfera dava woa luce lurida e
{morta . Profegui la caduta della cenere intere
pellatamente nel di 18 e 19, ma lo ftrato

qui appena arrivd ad ua’ oncia di palmo na-

poletano , e non pid . Ricorreva la follennitd

‘ del Corpus Domini ; fi fece la folita proceffio~
pe :- ma tanto :per nos efparre alla cenere

deturpante gli apparati facerdotali , femmo ufo
‘4 miei Sacerdoti ed. io delle vefli facerdo-!
tali men npobili . Durd tuttavia a cader ce-
pere dove pil , dove meno per tutto il di
21 del mefe: ifteffo fino-all’ ore 19 di quel
giorno . Qui non ne cadde affatto, attcfa la’
borea e il levante che fpiravaho , fpingeano
il nuvalone. verfo gl'iftefli mouti di Serino fino
a Capofelo . lndi comiaciato' avendo di nuo-
vo a fpirar firocco a oftro , fi diffufe ver-.

fo §. Angelo, Guardia-Lombardi 4 Formicofo ,\
@ Bijfaccia 5 luoghi fiti, ad oriente eftivo . Ne .

cadde a 20 ore pur qui fino alle 21 ora ,

o S. Angelo ftavane isgombrato in guifa che -

da noi piti non fi wvedea . All'ore 21 ¢ mez.

za comincio di 13 a fchiarirfi I'aria, e com-
‘parve anche il {ple ;. Bma lenti raggi* diffon- -

" devan~
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devanfi in giro come nel di-17 tefté citatos
1l gran fumo “caliginofo , ed anche le fiamme.
del Vefuvio eran vedute ardere la fera de’ 15
e 16 anche da qui, € dovette )’ altezza dell’
. eruzione afcendente eflere firaerdinaria , per
farfi da noi offervare in quefti luoghi fituatk
in una valle , e nel mezzQ quattordiCi - mis
gla lontana trappofta la amontagna di Chiufa=
6o, che intercetta colla fua eleyazione, la ve=:

Guta del Vefuvio. - -

J»-‘_ . 3
"La fera de’ 18 e 19 corufcavan £ra il d‘enf,{f.
altifimo fumo at tal vulcano dpefle e repli=;

cate folgorazioni , che’io ftiedi ad offcrvare.
con artenzidne ;

deffero a perpen
‘fteflo . E ben m' .j\magiuaie' che. le "accenfiani;

cola formavanfi - dalle ftefle . parti inflammae:
“bili vibrate in alta dal monte: in azione
" cowe negli altri incendj & folito - accadere ..,
Procurai rifaper dagli amici fin dove per. ques,
fi ooftri luoghi fi vfaﬁe‘(;ga_rfa la cenere ; e:
fui afficurato ch’ erafi eftefa fino- alle pit ri=
mote contra

fa fing in Apruzze ; € taluni aflicuranmi effer;
arrivata fino in Totcana e valicato I’ Adriatie:
co . Eccovi | eftratto delle l¢ttere d' ua’ ami-,
co , ¢he mi fcrive da Afcoli di Puglia.a 2%
Giugno : Quefto oggi fi ¢ avuta.certeyza che le.
éeneri vefuviane fianfi difiefe fino .in Cyrignola o

Barleita ¢ per tutta quella mariza Jo. ﬁg(h
A e L :

aflicu~

1y

‘e parean che dall alto rica~
dicelo” fulla. cima del Veluvig,

de dell' Apulia verfo orientes ed in. .
iro verlo framontana dalla parte Beneveutas: -
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 afficuravanmi parecchi contadind, di qui.,, c_hf

wano. ftati & mictere in quei luoghi, e furond
fpettatori dell’ accaduto (8). Altretsnto aggiunfe
con fua lettgra il. Jodato Canonico Giovine . |
Voglio .pure informarvi di ua altro fenome-
no ch’ ebhi 1l piacere di offervare nel di2o def
mefe inedefimo . Erano I' ore 20, il tempo -
ua. po. turhato,, fpiravano veati varj, dal con-
trafto de’ quali .tra I' oriente e {ettentrione
comincid full’ altura della Via appia che da
Eclano portava. all’ antica Romulea oggi Bi-
faccia , a formarli un vortice di polvere, pies
truzze © con in mezso parecchi uccelletti .
Quefto alzandofi violentemente in aria femq
hrava un gran. fumo nafcente da vicino in-
cendio ; .indi' rijevandofi piy in gim y dilatandofi
alla cima ed affottigliandofj in giy, formava una
Zua._ﬁ cada di groflo. drago,, e dffipatofi in’
ae ceosl .in .altq dilataadoli , fini collo fcop<
pio di.-un . formidabile tuono , e fi videro -

“fcappar via uccelli che avea quel turbine’ in

fe - racchiufi y .e cader delle varie petruzze ,
flerpi , paglie e terragce da prima in fe
raccolte . A tal veduta mi ¢onfermai che non
fenza caufa.fu da’ softri yna (imile maffa ae-
rea. nbminata dragome 5 per la fomiglianza
della fua figura ; e mi, perfuafi come poflono
effer piovute altre volte pietre, lane , fangue,
e anche: vitelli ., come lo fcriffero Livio e
Yalerio Mafimo . Né mi riumnafe veruna efi-
waicne 3 redese . che. agﬂf,gneo.,yu in Ters
3 -

Lo “ra
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ra di-Layoro piovve grano, legamni , ed or~
70 quafi brucciati , come I attefta Ancoflafio
 Bibliotecario mella_vita de’ Pontefici ch’ egli
fer fle . Giacché' fe quel turbine agito aveffe
pell’ ofteria_poco difcofta dal luogo dell’ acca-
duto 5 fon ficuro che tutto feco trafportato
avrebbe , € fi {arebbero veduti piovere mu-’
raglie , uomini , e femoventi 5 con tutti i
fuccidi arnefi della di lei fporca cucina . Ed’
‘a propofito mi fovvenne di un tarbine piu
_vigorafo , il quale nel 1764 non molto di-
fiante dal luogo fleflo apri un miglio di ftra-
da nel bofco detto Migliano di Frigento ,
{radicando cerri ed ‘altri atberi di fmifurata
srandezza ; Uno de’ quali pe fu trafportato fino
alle falde de' monti di Trivico che ne fono
diftanti 14 miglia : e parmi che per effetti
confimili gbbiano un tal turbinc altri chiama-
to Bufala, giacche a guifa di quello animale
infefocito urta ¢ percuote indiftintamente quan-.
1o parafegli &’ innanzi. (9) oo
* Altre Iciagure precedettero ed altré ne
-fuffeguirono in quefti Juoghi . Nel di 12 Gia-
pno una fiera gragnuola evaftd la cultura fu
tutti i monti, e parte delle pianure de’ Lion:
pacfe popolatiffimo al di qui de’ monti di Ca-
- pofelo full’ Ofanto 5 detto cosi da certi fue
perbi lioni di marmo che fra ghi ahri ad-
“tichi ruderi adornanlo . Nel di primo Lu-
lio dopo di mn diluvio tempeftofo , uaa
ava precipitata dalla mostagna di Chiufane’

con
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eou dei fafli mccife tre uomini, ed affogd
-pit di 200 pecore e molti algri animali , ar-
. renando e dcvaftando i terreni f{ottopofti ;
tre donne a Vyhurara morirono affogate dall®
-alluvione , le biade allagate e sbarbicate e
molte ricoverte di loto . Né queffi luoghi an-
daronne efenti . Vemerdi 4 del melc me-

. gefimo circa I' ore 19 fopravveane un di-

Juvio. tempeftofliimo ad oriente, il quale diffufe-
fi in giro quafli da per tutto, e durd ben per
guattro.ore (10) . Quattro povere donne rifugia-
ronfi nel vicino moligo di Guardia-Lombardi ,
edificate in uno ftretto alla forgiva del fiume
Fredene 4 le di cui acque vengon raccolte da
®wna nom imterrotta muraglia che interfeca I'
‘intiego letto del nafcente torrente; ed a pie- -
di di quela muraglia alta di molto Ra edifi-
cato tal molino. Crebber le acque a difmifu-
.¥a_, fuperaron di melto il muro , piombares
{ul moline , e fprofondato il tetto affogaron le

. povere donne trafportate dall’ impeto dcl tor- .

- rente. Due di effe chiamate Marig Celetti e

Fortgnata Giallanella , ma in realta sfo:?mate
n

.amendue , ne lafcid qui in quefle partinenze
diftanti pi) di un miglio dall’ accaduto difaw
firo .- La Fortunata infelice la vollero i di loe
10 coagiunti ; Ja dicdi loro all'iftante: I'altra
.come_povera vedova miferabile non vi fu chi
la richiedeffe 4 benché uno ftraccione di lei

fratello fofle venuto il di vegnente a vederla; - -
.depo fattale I' elequie per caritd , feci darle

B 3 -~ {epol
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fepoltura . Neflun tenrativo potétrell adoperare

per farle ricavare,giacché gli urti patiti {otte-
3 numerofi faffi del micidiale torreate avew
an mucidite le lor cofte e il ¢apo, ed erano
effettivamente confunte : le ‘altre due lafciate
fpelle fecche ‘in tenimerto di una cittd vicina
furono coli trafpartate , contradicenti’ gli afflit<
ti congiunti i quali volean pottatfcle a fepels
lire in cafa; ma tanto non I ottetinéero da
¢hi male interprete fi fece de’ diritti giurifdi=
zionali , i quall fu queflo punto figuardad
folamente I arbitrio dell’ erede del defunto 5 .
della di cui volontd effi fono i fedeli inters
- preti ed efecutori. Certo & clie le defonte
avrebbero voliuto’ che i di loro cadaveri fofe
fero fati fepelliti "accanto a quei degli’avoR
‘loro: e pérché non comipiacere i tongiunti ¥
Quefti che nod aveano in mira'fe non I'infex
gnamento di Tacito ¢ Non hoc dmicorum praéé
cipuum initnus eft profequi defuncium ignavo queftit,
Jed quae voluerit meminiffe y quaé¢ mandaverit ex-
Jequi, chiefero i cadaveti per portarfeli'in pa=

tria a fepellire : ma tanto-{garbatamente fron ¥

ottendero, corhe per ogni ragione lor fi, dow
veano. In ogni tempo e preflo tutte e culs

‘te nazioni lafcioffi alla libertd del ‘teflatore

il difporte della proptia fepoltura . Ne fah

_pruova le tante lapidi fepolcrali che tutto di -
difotterranfi con ‘quelle iniziali S. S. V. F.

che vagliono fepulcrum fibi viyus fecit @ per

‘eui dovunque’ foffe morto quel tale ch’erafi vi-

o < vente
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ﬂﬂa premubite - di efepolgm » cura era . de}
di lui erede ivi farlo portare a fepellire . {
fepolcri. gentilizj delle famighe ne faa pruos
%a ; e.i teftamenti che tutto giorno roganl
par che decidanlo ad evidenza. La prima di-
Apofiziong del teflatore ¢ di quella ‘tale difes
gnata fepolwra;la quale -quando dall’ arbitrio

. del Cangnicp d;pendeﬂ'e o del Curato , fi rie

durrebbe ad una efimera efpredione , o fimile
alle affutellate & cerera de .Notai ; lotché &
$ontano dal verq, che anzi:.in quella parte a
me pare che vaglu {gmpse quell’ usi legaﬂ' t.
&a ius effo..

Ma checché ne fia di cid, I’ allivione car
gmtm molti danpi ai molini fituati- lungo il

. #ragto di quel torrente fino al Calore degl’It-

pini. alle falde di Locoffana nel - quale {cari-
cali. A Caffano luoge contermine a Moatella

nel giorno fieflo re(td da un fulmmc uccifo
un uomo . Il baleuar di notte tempo in aria fi
contigyo quali per tutto il mefe anche a czel
fereno. Per poco che | aria intorbudifi prie
4ma di piovere, e velle piogge iftetfe che for
&0 frequenti .,e& impedifcono il ricolto, i tug-
ni fono frequestiffimi : taote fon le pam ac-
enlibili. erurtate .in aria dal noflro vuicano; ¢
.al I'irregolarita di tanti venti che fpn'ano cop
ameto celere e forman vortici in aria, lelef,-
«aricifmo ¢ in.una quali mon interrotta azig.
<ne.. Altra grandine ha. devaflate parecchie del- .

Je qoamame cantrade-, parte dg} poltro teni=
4 © 7 megs’

,-

PR

»



/

, X 24 X
mento ne ha pm:e(fp:rime'ntati i trifli offtte
ti , fopratutto il bofco demaniale detto le
‘Macchie delle Mefiti che refta contiguo verfe
mezzodi al lago di Anfanto . La {iccitd dell’
inverno e della primavera, le nevi nom ca»
‘dute nell’ inverno, i venti di levante e borea
‘che fpirano frequenti , ed ogni auche leggiee
ra piova ci fan temere lo fleflo , @ -aache
di peggio . ) ‘ 2
Scriﬂsl' a mio nipote dimorante in codefla
capitale che mi avefle informato di quante
era accaduto attorno al Vefuvio, ed egli mi-
rimife I’ efatta relazione del Signor Duca del»
1a Torre publicata. in tale rincoutro, e fog-
- :giunfe : I Torrefiy Sommajoli 4 ed Ottajani hane
'no fofferti danni ecceffivi ; giacché due tergi del»
la Torre del Greco fono inpndati dalla lava del
 fuoco che € sboccata in mare o dove fi & efiefn
per circa palmi 70 ; la larghqu della fieffa &
¢irca un miglio y I' altegga pitt di palmi 30.La -
montagna & notabilmente ribafJata per la cima d§
lei precipitata nella voragine o ed ora apparifce
tutta ricoverta di cenere . Vi fu poi U inondagiens
accaduta nel yvenerdi ( 20 credo del mefe ) che
ha ricoperto circa §G600 moggia di terrene .¢
buona parte T ha coverta di arena : molte cafe
in Somma ed Ottajano fono cadute 5 e div.
cafini, ¢ fra gli altri quello di . Mickelangele
‘Cianciulli che ha fofferto un danno di circa 30a®
ducati : Contemporaneamente pervienmi-per la
pofta da mano anonima una defcrizione pats-
N i tica
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tica. defl™ sywapuito in

talo™: S-ecmda'mma, di un legifia napolitane
ad un fuo . fratelle in provincia in occafione
dell’ orvibile ‘erugione del Vefuvio @vvenuta a’
15 Giugno 1794. . e,
- Dall’ accennatomi da mio nipote , dalla de~’

fcrizione del Signor Duca della Torre , dalle '

lettere del favio legifta napoletano rilevo che
il prefente incendio che in ordise pud dirfi
il trentunefimo fecondo I efatta iftoria Vefu-
viano.del P. deilq Torre , corrifponde in tutte
le fue ‘parti all' incendio accaduto nel 1631,
bea defcritto al fuo folito dal medefimo  il-
luminatifimo uomo : il quale fcegliendo dagli
ferittori contemporanei il meplic compild Ia
fua: ftoria , dandoci le pit fe§eli gotizie dell’
accaduto in quel tempo . Ed a propofito un
®io prozio. per nome P. Gian-Bastifia Sarne
doli allora vivente , di fuo carattere a pid
di uoa pagina‘ del Biondo da Forli autore
bea conofciuto, fcrive le feguenti parole,‘;

@ Domini 1631, dic vero 16 Decembris
idem Vefuvius iterum ardere incepit conflagra-
‘sitque  aliquas circumyicinas terras 5 cinerefque
Pluis undique , Pluitque in Campania sansa quans
ditas arena , uy aliqua domus aliquantulum des
biles oppreffa caderens s & fic ufque ad op-
-Pidum Candidy (31) ; inde Apuliam verfus non
-Pluit  tama Quantitas : in hac Terra Roccm

8ecedis ad  alditudinem  trigm digitorwn , Die ;-
9 aor odeo fuis oppleus gineroy us fol per

. nitus
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iftampa , portante il ti-,
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ninis wori dpparenct 'y fed nox ‘uppureddt in mee’
ridie . Tueto €id pitl “diffufamente vien dow!
{c¢ritto ‘dal ledato P. della: Torre ynella di cui-
iftoria 'mi ‘compiacqui vedetr accenmato-il de--
creto del Vicerd del di 26 Marzo 1632 rap=
portato - dal- Giuliano {crittore di quell’ incen-
dio : “col quale furon ri'alciats i tmbuti aghi-
abitanti di Avella per ) inondatione dell’ ac-
que in quel tempo fofferta . Quindi ne ho
{ubito dedotro 1’ unormita delle- fciagure pre~
fenti : giacché  oltre della gran lava di tuo-
-co piovve cenere yarend 5 ¢ vi furono alluvioe
gi devaftatrici : « Quefle a¢que fleffe piovane
« (fon le:parole del Pi della Torre ) radunate -
« nel vallohe € nell’ intetiore piano del Vefuvio -
« poffone ancor aver cagionato quei torrentl
« d'acqua precipitofi- che in'alcuni aoni 4@
& fpecialmente dopo- I'incendio del 1631 fons
& {cefi abbondanti: dal piano dell’atrioy 0 ¢ome
@ alcuhi vogheno dalla feffa cima del Vefuvio,
« quivi inalzati per la violenaa del fuoco ™ -
A dirla perd {chierta, I incendio del 1779 fu

it violento 5 avendo fino -all'- Adriatico - ia
vece di cenere sbalzete: delle minute - fco~
fie affai pit gravi della cenete (12). So bey
"fie che in altri tempi e il Veluvio fatrs
lo fleffo ed 2ache pﬁgio . Nol ripeto, per
pon ‘rifriggere il frittd e tifritto da tany
accurati fcrittori . Ma tanto anch’ io' -mi uni-
fco ool pia e favie fentimento del .refd lo-
‘dato legifig- azpoletang .y ove: difpremf quei

Qi - A P‘c
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fpirki forti, 1 yuali ’£ogZon farfi credite prefia .

i ridicoli- loro pari ; benché dican bene cha»

Pprodotti- naturali fiaro i fuochi vulcaaici. E’ poi - .
uaa {cempiagsive 1 aflumiere di don doverfi te«..
mere . Verameate fe coflora - fofferfi> di peras

fona ‘trovati “alla Tofre del: Greco , avrebe,
be-s “ufato: ‘altro penfare ed altro linguag-+
gio. Poflixmo al dontrario effere ficuri che sel,

di loro imterao cosi: la fentono anch’ efli-co~g

me i veri favj; ¢ fpropefitando con le ciarleys
lo fanno per effece riguardati come filofofoniss
Ma taato fovvenganfi queRi Glofofatbri - di fans...

falucche di <¢id che molte bene a propalites

feriffe un vero favio ad ua {uo amico., chey
io ‘qui fedelmente trafcrive . Sowvingan
( parlava a certi {piriti fopti del fevolo ) ahe.

~ Iddio ‘ottimo .maffima’ alle volte per caftigare i

peccati- dél mondo fi 4 fervite di efferti vera-
wieiite’ prodigisfi o che fuperano I' erdinaria: deble
oault fedonde e naturali, come fu neld univerfab
diluvio; nel fuoco caduto. fopra ‘Sodoma ¢ fulla
altre  vicine cittd della Pemsapoli 5 nella veras
ginevdella terra aperva ull’ iftumee. fotto i picdl
di loro Datan ed . Abiron 5 ed wltri molti caf§
dei quali - parlano le. Sagre carte ;¢ mos ng
fnancamo nelle profane fiorie le. pik accreditate
ina il pilt delle -volte perd fenga fervirfi di prey
wigj’ e rompere -il corfo ‘delle ‘caft rnaturaki »
Yovianamente operando fi ferve delle froffe. .cofk
ed effetti naturali per: efercitare la vendetta. deby
de’ fua eterna giuftigia ., -avemdple. .co:i'.btdlifal
BLE et . " nella
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nella fom,dou?(vniv;fa sy ¢ nel rapporrs
del mondo fifico " al morale in caftigo de' pre \
veduti peccati 3 come paffo paffo ce ne afficurs
la S. Scrintura . Ignis grando nix glacies {pi«
ritus procellarum , quae faciunt verbum ejus 3
caufe ed cffetri che la fua mifericordia ¢ fapie
.entiffima Provvidenya fa rimuovere quande ci ven
de a' piedi fuoi fupplichevoli pentiti- ed umilia=
¥ : ¢ quindi ftiocchiffima ¢ la confeguenga degli.
- angidetti filofofafiri 4 i quali dall effer quefti
eventi effetti naturali 4 ne deducono che non fi
debban temere . Dobbiam temergli 3 ci debbias
mo a Dia umiliare ; dobbiamo umilinente fup~
Plicarlo di allontanarli da noi ; ¢ togliendo nof
, ba caufa per cui furone ordimati che fono i pecs’
" cati o fapra egli ad altro divertir quefii effettd
naturali o impedendo che rechino la nofira ruina,
Che fe poi quefti talentuzzi niente haa
featito di finiltro , rifondanlo pure alla pa-
. terna cura dell' Onnipotente Dio che vuol
Ja di loro refipifcenza , o'tiengli riferbati per
efercitare i buoni , giulta I' avvifo del Santa
Vefcovo_d' Ippone : omnis malus aut ideo vi-
wit ut corrigatur ; aut ideo vivit ut per illum
bonus exerceatur . E che fia cosi quando con-
traftar noa mi fi voglia I evidenza , iavito io
coftoro a- ben ponderare la provida paterna
cura del Creatore. Non amcora trovavanfi die
fpofle le vifcere del Vefuvio a ricever la gran -
mefla infocata , che doveafi dalla cima e
dalle fue . vilcem fcaricase : impedi che nell’
Koo . wyer=

’
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javerno e nella primavera cadeffero le folite
piogge s accid fofle trattenuto il fermento di
quelle maffe di ferro e folfo gid da gran tempo
moite ; le quali quaado non aveflero avuto do-
we fcaricarfi agevolmente a guifa d’ un folgo-
se artificiale , fcoppiato farebbe come mina ,
e ruinate avrebbe con orribili terremoti le
fopraftanti cittd e terre , per ingojare in un
dolorofo flnefto fepolcro gl infelici abitanti
che ha voluti confervare , e fopratutto i vi-
siofi de’ quali vuole I’ emenda : che fe oftina.
¢ non i ridurranno a buon partito , devono
fondatamente temere di ulteriori ruine: guod
Dm avertat o : .. - .



B

- _ 3o 0 )
(1) pag. 5 Contemporaneamente a que:

* i’ due bravi offervatori ua terzo niente ine

-

feriore coanfermava lo ftetfo tetro fenomeno

* dalle balze della extra-nevofa intro-ignefeens -
“"te Majella . Quefto & il filofofo - Avvocate

" Mdrchefe Fietro Battiloro dalla Fara: $ammanre
“ tino a' 29 Marzo . L’ articolo fu inferite
* "nello ftetlo giornale ed articolo , p. 108 .

« Qui da Sabbato 22 ¢ comparfa una

'« gran caligine che ingombra tutto I' oriz-

"« zonte a fegno che poco ravvifali il fole.

‘« La fento generale : per tutti quefti conw

'« toroi, e creduta fegno certo di ‘terremo-

* del fracaflo del Veluvio,

« to: con tal fermezza che alla vicina G-
« vitella (a) porgonfi pubbliche preci a Dio
« contro il temuto flagello . Oggi veaerdi
« a 21 ora ¢ tale I’ ottenebrazione nell'at-
« mosfera che ho bifogno di candela. per
« fcrivervi. Da Sangermano a pi¢ del Cafi-

¢« no mi_fi avvifa confimil fenomeno aereo

« e le fcofle fotterra . Ditemi. fé cofti 4
« Napoli accada lo fteflo. Statevi bene ”.
Succeffe certo anche a Montefulfolo , fe-
condo I' avvifo ricevutone dal degno Avyoe
cato D. Francefco Giordano 5 e fu foriere

- Mens

N 4(a) ) R;éﬁduo;di paefe antico Tirreno full’

: Aveutino in tali contrade frentane.
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o Mentre. i goftri vulcani . Peligni Campani

€ Irpiniy ed anche i Tofcani ( fe. fian vere
le potizie ¢ontemparance di Siena ) mette-

" aofi in moto : , quei. dell’ Arcipelago lor
. corrifpondean c¢on m:fgior violenza . I no-

firi abballavan lg lofo cime e {piantavan
le popolazioni attorno , quei dell” Afia pre-
Paravaa puygve terre e nuove abitazioai alle

. IP;::; (jgn: razioui .di, nuovi Trojanj # leggali

eguente . L
« Dall¢ lettere di Smirna fi 3 il feguen-
« te.importgnte rapporto {ul prefente og-
« getto contemporaneg agl’ imermi fermen-
& u,del Vefuvio ¢.del lago di Anfanto ed
~ & anche degli eftinti vulcani di Tofcana ,
. ¢ tradotta da Mi_c_bele ‘Torcia® dal Mo-
-« nitore Inglefe. kondra 31 Agofo 1794.”
.+ « Nella potte dei s della fcorfo Giugno

. ¢ gli abitapti dell’ ifola 'di Tenedo nell”
« Arcipelago furong molto atterriti da di=

«.verfe feglle, di tesremoto ; Sul mattine
- x¢_{copriton. com loro gran forprefa yona
&« pjccola jlgla di. circa me2z0 miglio_ di

. & giro furty, dal fondo del mare tra efli e

« la {piaggia Afiarica . Nel centro appari-
« va un vulkana, dal cui cratere ylciva fy-
« mo di tinta rolligaa . All'udir si firaordi-
« nario rapporto volli efl:rne teftimone ocu-
—e dare y'e- percitisnolesyiail un, navicello col
« quale .mi vi. gpnduffi . Mi fu detrg ch’
- ¢ era maltp crefcinto 'dopo,la notte, in cui
e 4 . ’ "M COe
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"« comincid a fpuntare , e continua a far
« lo fleflo.” Lo

» « Gli abitanti ignorantiffimi e fuperfli-
« ziofi aveano f{pavento di -avvicinarvifi .
« Per tal motivo paflai fulla faccia del lno-
« go col mio fervitore : smmarrammo il
« legno ad uno fcoglio della nuova ifola e
« montammo fopra . Offervai diverfi rami -
« di corallo fparfi per I'ifola , come anche
« diverfe fpecie di conchiglie . Un prodi-
« giofo fragore ufciva dal vulcano che rome
« bava fimile allo fcrofcio delle carret
« che camminase.” C

E’ notabile che una fimile ifoletta fac.
que nell’ Arcipelago mentre i nofiri vulca.
pi lavoravan fotto la fine del regno di Tra-
jano ; un’ altra preflo Siatorino nello fleflo
* ‘mare , mentre il noftro Vefuvio fece una
terribile efplofione fotto I' Imperator Giu-
‘feppe 1, entrando le fue armi in Napoli
nel 1707 ; ed una terza all’ angolo oppofto
© dell’ Europa a pi¢ dell Ecla in Islanda, du-
“ gapti le {coffe colle quali i moftri vulcani
" il Vefuvio, Stronbeli, torfe il Morrone , il
" Pulture Y Etna 2itti al di fuori ; coavmlfivi
" nelle vifcere fconvolfero con ferale rove-

fcio tutto il fuolo della moderna Calabria
'@ Meffi.a nel 1783. : ,
" La memione fatta di tali piccole ifole ce
- yé rammenta un’ altra affai pil antica me-
= morata da Livio L 39 9 & 419 8 56, edit.
IRt ~ Venet.

N
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. Wener. 1y%3 .Le fue parole fono le feguen-
ti . Supplicatio “extremo anno fuis prodigiorum
- saufa , quod fonguinem per biduum piuiffe in
- @rea Cencordiae fatis: credebant : nuntiatunsque
era: haud procyl. Sicilia infulam quac nen an-
: e fuerat , nevam editam e mari ¢ffe . Anniba-
. dem hoc anno Antias Valerius deceffiffe au-
étor oft . .. . E' d' uopo che quell’ anno fof-
- {e riguardato come fatale tunto per la mor-
te (fecondo Livio fleflo I. 394¢.34 in fine )
i tre maffimi uomini Filopemene Greco, An-
_ mibale Cartaginefe ,Scipione Remano , quan-
. to per la nalcita di tale. ilola flata natural.
. mente accompegnata da gran terrore e fra.
gore negli clementi , perché. poteflc move-
* ye la gran- funzione delle publiche preci. ai
“pumi dentro al fero di -Roma vittoriofa al-
. Jora nella maflima guerra di:Anuibale e di
- warii moparchi dells Grecia e dell’ Afiay e
- lontana dai flagelli del terremoto e alluvio-
ai di ceneri che accompagnan la palcita di
gali ifole. Qual dupgue potrebbe effer que-
- fa,? Nel nofiro Giornale Sicale fcritto mel
: 1784 noi I'- abbiam ‘creduta lo: Strobilifco
_ wolgarmente lo Strombolicehio -al sord - eft
dello  Strobile oggi Stromboli” dirimpetto a
€apo Pclore_in Sicilia . Forfe furono i Fa-
raglioni fotto Aci ful fianco orienmtale ; forfe
" altra fra-raute ¢he coronano la loro madre
" e regina neél Mediterranso, . L
~Cid ch™ ¢ certo le ifole del . moflro war -
L : C . Tiew
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: Tirreno fon tutte. produzioni -wuleanichei ,
s Je cofte: fiefle , le provincie  mediterrance

" . ‘come il Sannio , de’ Marfi, de¢’ Peligai, de’

. Lucani,la.Sila: e tranne quelle che .asno
.. avate il nome fia. autico,fia moderno.dalla
- loto figura 4 tutee de altre I'auno. ottenuto
.. dalla conflagrante. matura che le produfla :
. ma perché. furte dal. fando .dell' acqua al-
. cune- di- efle fonw. flate chiamate: figlic  del
{ imare ; cosi Piandaro .chiam0, Delo ; Tlorrs
quyaresy-e cosi.quella di Tira . “Tale ¢ Gof-
Jura o Paataileria~ Uftica 0. Ujtrica 5 Proghi=
tay Inarime 5 Je due: pomicge- Ponza e Penz

. gia. (a) la-frentena Trim:to 51 tpoati Gure
. guri , 1} Matefe .il Pultyre .o Echio , la
- yioftra Echia o Piggefalcenc. 5 il monte Ermo
. wolgarmeate Saniliig 5. la.f] piag‘giav -di’ Chaia

 volgarmeote Chjaja , Sarrento gol (o sfacelato

" . Piano . Ne abhiame: accepnato qualche cofa

pelle citate -Bfemeridi. Enciclopediche. 3 Ecb-
- brajo di ‘quefio @m0 pag. IOI. . -

1 Quesi pochi.fatei. son . {arebber  baftevpli
-ad invitare i Nasuralifti di Europa 8 rac-
« corre -¢ comparas tusti gli_aifri ‘de’ moati
', ignivomii: {ooperti melle altre regiopi della

" . terra 5 .neHe .ifo&g,gdcll’ oceano 3 E dedurne

dopo.

5. {a) . Entrambe da Pomeia @ fia abbrevia-
. ta da pumicea , una,all’ alra di Terragi-
saw , Valwaldi Velia ;.. La Pomgtia .0 Pomtia
obbe forfe fimile. gtimologia ‘ .

i
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~dopo tin efatto fcrutinio delld Joro iftaria
~ ¢ topografia , il fiftema organico del globo che
fi-perfifte ‘a creder bruto ; chi con formarae
* il nocchio tutto di pefantifimo granito , chi
« di confumantifimo igne ,chi di slattantiflima
- acqna ! Noi dunque il proportiamro ora . MiT%
< - (2) pag. 6. Virgilio il defcrifle come era:al
tempo di- Enea quagdo I’ Iralia- era la fola
ciftiberina; e per confegyenza il centro , I’
- Fraliae medium del poeta negl’ Irpini; ed &
ancor til qual era pigcolo ma peflifero. -
Eft tocus Italjae in medio fub montibus altis
Nobilis - e#-fama multis memoratus ‘in oris
AM-SANCTI W ALLES. Denfis hunc fron-
Y dibus atrum ' S
= Urget utrimque latus nemoris;medioque fragafks
© . Dar fonitum faxis et torte vortice torrens ..
« * Hic Jpecus Rorrendum et faewi . fpiracula Ditis
* " Monftrantur y ruptoque ingens Acheronte voraga
" " Peftiferas aperit fauces , . Aeneid. l. 7, v. §pe.
-Cicerens anche avealo accetinato 1. t de diwi-
“mat, € Plinio b2 ,'c.-l&z,fe&, 9§ © item in
" Mirpinis Amfandi ad Mephitis aedem., lacum
\quem qui- intrayere. ‘mbriuntur. .“ B qui . moi
“deviatido dall' opinione adsttaca dal neftro
~8antoli leggiam con Leonardo -dj Capua lacumn
* @ non locumt; primo perche il caratteriftico ¢
+di lage ; fecondo perché ‘dal’ refto fcorgefi
- chiaramente che Plinto voleffe localmente in-
_"'dicar quetto lage ; dope avereindicato fpira-
~ culs vocant akii Charoncas - fcrgbss Wortifersim’
Sl ' C 2 Jpiris

i
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- fpiritum exhalantes . Item in Hirpinis Amfancti
- ad Mephitis . aeden Lacum quem qui INTRAV ERE
moriuatur,. Come Intravere in un luogo. fuper-
ficiale 2 Bifogna che fia un ¢avo-come una gafa
fopra il livello della terra, o caverna o lago
. fotto. Iuoltre Plinio lo & chiamato col praprie
. pome . Am-functi lacus era il nome antico ,
- lago di Amfanio il moderno:e I aotico nel
- vetufto tirreno - ofco fignificava rurto-atiprno
Junto yda eu poftcriormente alluogatoin gues
. eircum circa 4 undique . Tale ¢ anche I' eti-
"mologia di Am-aterna addolcito in Ainjtérno .
Conviene awzi rifchiar .qui usa congettu-
ra: il nome fpiega la fua natura . I Ppri-
mevi_Tirreni che battezzarono tutti i noflri
.. luoghi e tutta la vetufta Italia 4 chiama-
- ron quefto lago Mephitis: da un nel verufto ofco-
irpino ue nony e giris 0 i7us vitale generante,
ferminante; cioé per antifrafi non-vitale ma
.-letale , che non d3 vita ma morte , non
padre di viventi ma uccifore implacabile
- da tante migliaja 'di anni . Tacito- contempo-
- raneo di Plinio hift. L. 3, ¢. 33 patlando di-un
tempio di Mefiti preflo Cremona,e Claudiano
- pofteriore gli an feguiti'. Cluverio in fine che
com tanta fagacita , tranne qualche fvifta,rac-
colfe la maggior parte di tali autoritd , an-
- che ‘egli coi citati Antichi fifsé il laghetto
di Am-fanto nvel citato paefe Irpino tra Frigen-
te ad occidente e la Rocca ad.oriente . 11
. dotto dmbroggi uQs pot¢ non_ugpirfi 3 tangi -
T K R ‘fndi
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grandl uamin aelly ({sa erudita verfione di

Virgilio -publicata in Roma circa 30 anni
.addietro. Ma alcugi provianciali di quello ftato

. «redendo di nobilitare i loro paefi an tralmi-

. grato detto lago; chi a quello di granlunga pilt
. .grande dettg di. Pié-di-lugo anticamente Rp

ea~

~ tinus ; chi all’ altro. mean graade di Cutilia ; chi

al torgentugcio. la maggior parte dell’ anno

. {egco di Montc~catino in Sabpina; chi finalnen-

te. alla, celebre macfRofa Cafiata - di - Terni
.come il defonto Catdinal Carrara nella con-

. troverfia delle acque tra le cittd di Terai
. fudetto e Rieti . ‘

Ma uoi :cbe ne’ varii noftri viaggi abbiam
tutti tai Juoghi offervati coi noftri preprii
occhi ed in compagais di perfone favie ed
erudite de’rifpettivi paeﬁ,f?a gl altri degli

oneftifiimi Cavalieri D. Giuftppe Malatefta di

Civita Ducale, il C. Coftaniina Pagani di Rieti

- @ D. Francefca Blafetsi & Inter-ocrea volgar-

. meate Introdoco : ci faremo un piacere di coa-
_ futac tali novita in un eftratto di lettera qui ap-’

.preffo 5 ave fard dimoffrato che I’ acqua fre-

. fca de’ nominari, Iuoghi non_a nuﬂa di mor-

«tale , nulla di mefitico come dicean gli an-
tichi, nulla di aria cretofn , di acido carboe
nigo de’ recenti chimici ; il quale foffoca ,
. ftrapgola , dilata i ventricoli del cuore , e
.crepandogli irreparabilmente come nella ma-
chipa .pneumatica uccide i viventi che re-

« dpirgalo , come fuccede alla Grotta-del-cane

A D rC'; tra



tra Napoli'e Puuoli;e nella Grosa-filvana di-
. rimpetto alla Gajola al Capo di Paufilipo (a),
" e con afflai maggior violenza al defcritto La-
- go-di-Amfanto . QueRq anno infarti 1794 agli
© 11 Settembre ne A dato una. frefca pruava
. con far perire 117 pecore e pericolare i
“paftori che menavanle icautamente per cola
- a vendere alla vicina fiera di Gefualdo .
'L’ ifteflo degno Arciprete colla data de’ 17
- Settembre me ne & poi foggiuato il cafo. °
« I’ efalazioni del cratere di Anfanto
‘non meno che 1" evaporazioni del lago :fo-
no letali ad ogni vivente ; nom perché ra--
refacciano I' aria folamente ; ma perché le
Mmpregnano di acidi vitriolici , aluminefi ,
fulfurei ed arfenicali che abondanvi 4 per.
cui afforbiti fan tramortire pitt follecitamen-
te gli armenti che portano il mufo rafeate
1a terra : e fe mel luogo fi lafcino per tre
o quattro minuti y muojono- affolutamente ;
' Eouﬁano mirabilmente ; il fangue coagulato
aggruppa nell’ auricole del cuore, a'ca-
po a quattro ore depongono facilmeate i
peli o le lane’ de’ loro cuoi , mauifeg.oi ine
: ' izio

- (a) Forfe 'percié detta Gajola : o da’
~ Moderni , perché vedonvi reflarvi incappati -
" @ morti come in una gabbia quei che ine
cautamente entranvi : o dagli Antichi Kaiole
diminutivo di Kaiacome Kaieta Gasta da xei @
uro  ardo y incendo ; xe/ov ardeate , ¢remamte .-
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;. dizio: di traoguggiato veleno ; e facilmentg -
in meno d’ un :glorno. inclinano allo sfaces
.Jo . Ho voluto cid premettere per cerziog

. varvi_ch¢ ua poverg particolare di Cafiel- -

..grénde  provincia di Bafilicata - per nomg
«chiamatq Viacengg di Francefcone , nel me-
nare le fue poche pecorelle a]la ﬁera, nel
Ldi ot del corrgnte mefe , gl lgnan fuoy
. garzoai ncl pafcerle nom fi avvxdero che
avyicinavanfi al lags , ove ne perirono cea-
.to_e diciaflctte delle cesto quaranta che
gmdavano . Auche uno. de’ paitori caddevi
_tramogtito , ;na portato in tempo- luagi dal
luogo a rcfpxrare aria libera (i riebbe
~ a&'andd Cal. fuo paeﬁ. dovc fe ancor; viva
. nol {o veramente &e. ” .
"Golla data finalmecate de’ 16 Novembre
" da Cafiel-la-Baronia f{otta Trwzco ei raflicu-
¢ .ra da ulteriori terremoti ne’ feguenti terum
_mi . % Awico carifimo : mi lalci profetare .
. La mofeta 2 nacqulﬁata T 4m1ca fua calma.

- Ag|fce come da primay.e ff € timefla nels

. Ja {plita fua_azione . Dunque nan pit & qui
. ‘da. te;nerﬁ di terremoti, de’ quali ci 3 fateo
) ﬁuqra paventare per le tante mutazioui vifi-
- bilmente_offervate ful luogo . Spero duuque
« <he alla filiga calma chg promegtonci i fuochn
di Vplcanodebba corrifpoudere quella de’ fug- -
<hi di Marte chedefola I Europa M. T,
{ 3) Po 6. L' Autore Arciprete Samoli ci
C 4: . 'a traf

y
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& mofmeffa ko deferizione fifica del “lige da -

i pubhcam nel 1783 5 ¢ ¢he per comoda de’ -

Ictton noi foggiungiam qul.
% Torrentis huius alveus a voragiae -iam di-
&a incipiendo ufque ad ‘centum pdflus et

ultra iuges gravefque exhalat mephites fi-.

ve fuffocantes evaporationes , et fignaater in
loco parum diffito a voragine ifta, ubi fluens

fub rupe iominemti tortum vorticem effore
" ‘mat: ibi volatiles aut quadrupedes fi confi-

‘dant , cito monuctur . Nec hominibus parcity

ut tox dicemus: ex quo locus ifte.vulgo ap-

pellatur Vado-mortale 5 et de quo Poéta ceciuit.

e o o 0 o o 0 s 0 se v med‘oque ﬁ.agoﬁ"
Dat fonitum faxis , et torto wortice torrenss

Hic fpecus horrendum et faevi fpiracula Disis
Monfirantur, ruptoque ingens Acheronte vorago
: Peftiferas- aperit fauces . . . . . .(a)
. . Et idem ipfe lacus eft a Flinio dtfgnatural
Mephitis aedem locum , quem qui intravere fno-
riuntur (b) . Quae verba Cluverius perpendenc
videt Plinium : ridiculum bhoc fane -4 ait ; quis
enim reperiatur nifi mente tota captus Bomo 5 qui
oquas intrare velit quae aterrimo colore odore-
que tcterrimo in medio lacus . . . . cbulliunt (c)

‘Cluverium vero perperam rififle Plinium ais.

_ Leonardu.r de Capua adferens vere potmﬂ'e ali»
' ‘queny

a) Virgil. Aenezd ltb, 7 yverf. 570 «
. (b) Plinius Lib. 2 5 cap. 93 .

" (c) Cluver. liglautiq. lib4y¢. 8, pag..1208. .




) . - )( 4r )( ’

QU i lasum introire- ibi vel edndetrinsmb
aut cafu, five wi adpullum (a) .- At viri ¢las
tiffimi ita feriplerunt , uterque - legentes ‘nr
textu pliniano’ Xeum ; fed Plinius ibi fcripfle
locum , prcut se&te legunt  Iconnvs:Camers
ét Gelenius (b) ; nempe vorticofuin et le-
thalem locum ifiun delignans , ut notavimuss
alioquin vere effet Plinins ridendus et meote
deberet carere qui ultro vellet lacam mephix
ticum penetrare y cum ad hullos humanos ufus
pateat. R : ;
= In locis iftis igitur diutius inmorari nec he-
minibus tueum eft , et tunc temporis praeciv
pue dum venti minime fpirant. Crafli enim¥
#c vilibiles undigue yut diximus 5 adfurguot va- .
pores ' mephiti puteslanae haull diffimiles
qui paullatim animalis: ivminwunt vires , crud
rium iun&uras mulculares offendunt , feaGbili
gmarore oculos feriunt , refpirationem impes
dunt , anhelitus promovent ac veluti- celeri
ex itinere defaticatos anxantes faciunt ; werti-
gines inducunet , et fuffccavos i diu abique
aarxi lio cin loco manferint occidunt . Eoldems
eff-Gus operatur Crypra ila vulgo dia Canis:
. five Mephitiy prope Puteolos iuxta Lacumt A
Aianumy quae craffiorés et ad labellas difpoﬁni
O . . L. RERER U 727

P . . . " 5 - T

. (a) . Leonard. de Cap; trad, de Bdefitlec'f.n..3
.~ (b) Camers et Gelem fuper Plin. lib. &
oap. 93 . Vedi fopra pag. 35. :
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" tes ammstit vapores : qui licet infefliores moe
firis deherent efle ; utpote in concavo antrg
exhalgntes ; attamen iti  vere f{ynt noxiores
et lethiferi ,. etfi fub frigido. et aperto Iovq
ducaotur, . Sat enim eft ex crypta illa extras
- &um , canem evaporationibus illius adfeCtum
caclo. meliori linire,ut Zatim revivifcat et bes
ne fe babsat; quod in hifce locis fecus eft. Ops
preffus. enim ,{i.cito non fublevetur fero” ad»
ingus getfi revivilcerg vidcatur , non wpltos poft
dies five etiam horas vere moritur; quod ¢xpe~
shetia. duce.compertum eft ,ut wox dicemus,’
- Qued-1{i veatus {piret;aliquis , tunc. loca ilta
" smte .explorari; utique poflunt . Ego enimi per
.dies et menfes integres . ibi non fgmel fumy
- ipmoratas, , feduloque, et minimas Jocoru
pastes contemplavi : pec .mihi unquam aliqui

3ccidit trifte 5 exceptis  guornndam dierum hoe '

zis. dum ibi adcedens, tempore fat tranquil.
lo. et quieto y cruribus tamquam fi deficerem
videbar : tunc confeftim ab ulterioribus. obfeg-,
vationibus abflinens, it Joca fublimiora anfu-
giebam . Caeterum Reip. Literatiae benemeren<
tiflimus D. Domisicus Cirillo poa multis abhinc

° \ asnis lacum mephiticum, vidit ; meque-duce

Placidus  Imperiale S. Angeli Princeps 5 Abhas.
Forsis 5 Eques Clarke Anglus eruditiffimus et
lacum eumdem inviferunt ., Quin imo reliftis
~ viris aliis clarifimis , die quarta menfis. Septem-
bris proximi elapti’ anni- 1782 - mecum etiam
D. Mariarma Pacca. Carifi ‘Roccaeq.-Marchio-

M b
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viffa® srque’ inter Bereventi - dptimatynr mae
tronas venuftave fapientiaque: excelleptifima 4
dec fatis robufta fed gracilis potius ac .ni-
mis delicatay ablque ullo nocumento Mephia,

~ tim vidimus , ac partes illius fingillatin per-

Iuftravimus (a). . . , -
~Quadtuped.bus fignanter foca .ifta funt iny
feftiora 4 titpote qui carpentes; deambulande
os terrac adpropinquant 5 citoque halitas evae
porantes hauriunt 4 qui refpirationi ob eorum
ingem craffitudinem omnino funt.inepti . Ecew
cant quoque volatiles ; ut mox diximus ;i ficcim
ratibus praecipue diuturais , dum ibi.ad aquas
convolant, et tempore -hiemali: dum. njves ca«
dunt -quae ibi femper deficiuat ;. {i. enian
trium ‘plus minufve minwtarum {pasio in locoy -
confidant , et fignanter in loco ille Torientiy

- worticofo quem " diximus vulgo sppellari Vade

R 2
N Y TP . %

.+ (&) Michaél Torcia nofter non'femel mic-

R

. cum haoc Mephitis fedem perluftravie

. et cum, aliis. quas fuis itineribus alibi ob<
. fervaverat comparabat. Venerunt poftmodury
alii eximii Viri Agnellus Urcinoli Regins legum
interpres Monsfulfulanus eiufqueamici 4 Prae-
tutiani Interamuates Phylicus Vincentius Co-
ani et Polyhiftor Melchior Delficus una cum

" aliquibus- Philofophis Germanis et Britannis

- Bimmermann, Hill &c. M. T.
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morrile y ‘procul dubio morinntur . Er quod. .
canibus non femel experti fumus dum ia lo-
ca ifts incidunt , tamquam fub fola caniculari.
anltelant , flernutant , falivam {pumofam evo-,
‘fAent, contorquentur, einlatus emittunt; ac dee.
mum , lingua demiffa, humi procidunt ag
veluti laqueo fuffocats deficiunt : quod fi diu-
fius in loco. ubi ceciderint relinguantur, fpa<
tiv {cilicet decem minutarum vere fuffocasi.
materennt -. Carnes ipforum albefcuat., corpus,
tumet ‘et velut wtris inflatur , pilofque facili-
rer tamquam ablotpte vemeno- deponit. Quod
vero iater volandum :eatin&ae 1bi volucres
cadanit , ut ait. Seneca (a), in. locis iftis wom.
fubfiftit :: halitus mephitici volucres mecant cere.
te, quod ét Vibius Sequefler animadvertit (b);.
fed necefle eft wt in loco conlidant ad hoc
nt déficiant 4 nec. moriuntur flatim, vs diXi-.
mus ; veluti fuffocatae adparent extin@®ae . Quod,
fi meliori coelo leniantur revivifcunt , prous
repetitis experimentis comprobavimus. - ..
Caponem_adplicui uni ex illis rimis fpiran-.
tibus in colliculo altioti , qm lacui ad otien~. .
tem fupereminet . Fuga {e proripere i-
tens , at detentus fpatio unins minutae ctrm .

dumdno y flebiles garritus mittens ac fe cens
‘ ' tore

* @) Semca natural. quaeft lib. 6, cap. 28+
(b) tbzu: Sequejts . de_lag. . _




£

Rorquens , hiange so)frlro ’ gmm\mfus defy
git. Tync per me. cito aéri aperto expofitus,
8d {cmi-minytae {patium revigit . Alternm ca=
ponem in medietate colliculi eiufdem, ubi eg
aliae funt rimag fpirantes dgtinui o qui fpatie
mioutae unius et femis , iifdem editis garrity
et motibus , vere fuffocatus interiit. ,. faucel;
que ejus wwmelcentes faGtae fuat, nec geelo
meliori expofitus revixit. Tertinum caponem
prope lacus marginem admevi qui unius miy
mutae intervalle interiit . Altins hic a terrs
retentus vivebat ; at reliqui quorum. woum
voragini adplicui , quam .diximus vulge ap-
pellari le FrefJole , et alterum tortuoio tos-
yentis traltui vulgo difto Vado-mortale 5 cone
feflim perierunt, C .
. Non iniycundum {pe@aculum nyper fuit
vulpecula prope lacum a quodam villico ree
Perta, quam ipfe extindam crediderat . Ho.
mo ilte nomine. Nicolaus Mufsillo alias, Frec-
chione adliduus per loca ifta difcurrit, anima:
Jia.ibi quaerens ioteremta , vel poft adluvio,
Bes inter mageries -illas antiquitatis reliquias ,
qguarum non paucas eius opera adeptus fum.
€go 5 ot quarum de nonanllis aliqua inferiys.
icemus . Credidit itaque wir boanus mortuam
vulpeculam quam repererat : ipfam fuo pal-

. lio involutam non longe a lacu - fed in loco

emineoti reliquit , ut fic expeditior reliquyr
Jog¢orum ambitum ad praedas perquireadas pofy
fet perluftrare . At aliquantylam ad qpus isr -

e S h mora-
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moratus ', '&ﬁna?feve’tfit‘ug dgleﬂé’ redivivary vid
éit vulpeculam' aufugere ,’ fecumque retrotras.
hentem pallium a quo nondum’ erat iu tos
tm extricata; quod poftea inter rudera reli
quit :© et fic homo ille, licet praeda viduus ,
pallio tamen' potitus et ipfe rifit'et fecyn aliit
tbi adftantes . o : ot
* Plerofqite viros in locis iftis periiffe in 14
ris archipreshyteralibus ‘huius Vici memoriae
conmendatum inveni, quorum heic mentionem
facere ‘non abs re ‘cenfui . Sic anno 1623 dus -
equifes iuxta lacum mephiticam cum fuis equis
fuerime reperti extin®i . Aano 105 die 1t
menfis - Septempris Iofeph quidam Albentius
Wici Laviani 'de Lucania “ihi periit' . Anno
vero 1730 eumdem fatum expertus: fuit’ Blafius
Fergione concivis ‘meuns ; et anno 1737 Anto-
wius 'de Gianni , quem' pene extin&um e tord
rente extulere , non multos poft dies et ipfe
. interiit . Ambo hi tum effent paftores oves
inter pafcendum' is torremtem lapfas “ad hus
meros adpofitis femividas extrahebant;ex' quo
din in Joco ‘inmorati ‘et ipfi fulfocati ' cecided
mmt : primng’ cyi’ non fuit- adiufor, in locd
vere periit;-alter fero-e torrente extralus 5 '
* licet: refpirationem' recupéraverit , undecim ta<
men poft dies et ipfe interiit: .
- At quod dolendum dum ‘haec’ fcribebam ,
@ie 27 enfiss Aprilis anpi 1781 tres ado-
Jefcentes in- vorticofam illam torrentis partem
inciderunt , quam - volgo- diximus nuncupari
e : ' Vado-
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Fadowmortel ; Donatus fcilicet'de Leo QAvitenid
Frequenti (@) 5 Iofepbus Coza- et dohannes de
Apolito . copcives. mei diu:ia loco ablque aaew
xilio femivivi iacuese-: Johennes , quem - .pri+
mum e tareonte. extuleruat , - duodecim fue
pravixit dies ; tapdew cum.mira refpirationis
difficultate , collo finiftrorfuin obtorte  buccat
que_aperta , conyalius expiravit ; Idfeph - uxs
tealtus fero revixit . quidem ; at. poft. hesas

decem -et: .ipde pari_modo convuyllus ingesiitn. -
Feégentinus - vero ia -loco ubi inciderat. wi-

ferrinae. pf‘ar&iitf, I&ius -,cad?vcr {edulo <outem«
us o o expertus fumn yvera fcripmrcs
g:“extin&is in Jocis huiufimodi nunciafle : oar<
nes. enim illine albelcentes adparcbant ; (puma
fanguive iotermixta exibat.ex eius are-; lins
gua demifla ; faucelque tumelcestes ;. quad
sampridem Sgneca adnotayerat (b)« . .. 1.
+-Apimalium. igitue . in.. Jocis: iftis. eapcatowr
nsn quall -pes vip- glifas  fauces: tument

dpumas fanguineas qvoment -, .caraes mirumg

im- medum albefcupt ;- et hoc ex eq .quia-ibs
losums {gnguis in -demtra cordis auricnls e
guantes cougerisur .caagwatus ; qued-in volae
sdibus continu® experti. fumus; ef .cym- ulbe

.
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bats Porvis vite clarifimo- in Joco obfers
wavimus , accipitre interfe@o ac puflere ibi:
extindtis per nos repertis,fub die prima Sep-
tembris. anno 1780 4 cum- ad lacum mefis
ticum iovifendum' ipfum - hofpitem noftrums
et. conmenfalem lacti lubeatefque habuimus ¢
Jam ex difis. liquelcit ex impedita refprae
tione aér prius iofpiratus in farun hxuaw
redaBus , obfervante Hales in haenaj:atica , efe
fioit wt corpus intumefcat et ex vielenta die
latatione ‘machinae organa infranguutur : ideo«
que cum fpuma fanguis imm'xitus evom:tur ;
idems- evenit animantibus in machina pacuma<
sica ob aéris deficientiam . At in locis -iftis
fidem gperantur effe®us ob adrem noa abs+
du@um , fed condenfatum et abundautem
smultiplici particularum mineralium geoere.
quarum . animal infpirando multiplicia efflae
via abforbetr, et fignaater acidum witriolicun,
alumisofum , fulphuremmgue cum bitumiae ;
quae  fuapte natura nos refpirationem ‘taa«
sm.., fed et infenfibilem - per(pirationenmy ime
pediunt , abducendo in-amimantis cospore ina
torius exterivfque repagulum five. craffum
velun , .quod augstur .dum diu asimal ia
loco dombratur : ideoqus tamquam ex celere
itinere defatigatum anhelat , ut diximus; con-
vellitur , dextra eius cordis auricula obftria~
gitur , oec ab Ipfa excipitar fanguis reduus
a ramis vqaae cavae : propterea 1bi coagula-
%us congeritur. , mec diffunditer io vengi.cu-
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lnm dextrum cordis , et ab ipfo in: arteriane

{:ll‘monarem. et in pulmoanes ; nec in auricu-
et -ventricnlum cordis finiftrum : ficque.

_perturbata circulatione , pulmones conftri&ti

arteriam pulmoparem. eiusque ramos compri-
myat 3 ex qua vehementiore ‘motu . urgente
asteria aorta, deferendo fufceptum fanguinem .
in ramos venae cavae , ab his aagetur adflu-
xus et congeltio faaguinis in auriculam cor<’
dis dexteram, ideoque vafa fanguinea infran- °
guatur . Tuoc ex agre condenfata. et etiam
ex preffione inter pulmones reftriGtos et cla-
viculas', vemae iugulares faucefque quafi per
vim elifae intumelcunt , ac proinde animan-
tia ita morbo letali ag prosfug infanabili op-..
preffa necavtur: (4) . N .
" Nec praeteriri -debet quod metallis evenis,
in locis iftis. Argentum etfi panais involu- .
tum five .in crumena , inter traofeundum
ibi nigrefcit : quod et ia reliquis metallis:
obfervatur quoque , excepto auro puro cu-
ius nulla fit inmatatio : et ex quo re@e de-
dacitur fales marines in loco defiderari, no«
tiﬂimq ad aurum. refolvendum menfrua (b) :
Dixique puro: nam fi alio inmixftum f;;lme-
. . . . - salloy

. (a) Vid. Turr;e in Anatom. §. 414 . -
(k) Iohan..Maria. de Turre fed. o eper.
ehymic, cap. 1, §: 1060.

.
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tallo, aere {cilicet , hoc cito pallide rubet.

Hoc idem in Sulphataria Puteolorum accidit ;

fed necefle .ibi eft ut argentum rimis illic :
fpirantibus admoveatur ut hinc pallefcat. Qaod-
hic fecus eft ;.acida emim mineralia ‘quae

abundant , utpote quae in amfra&ibus vallium
operantur , craffa atque maiori copia diffun-"
duntur : ita ut confeftim metalla iis obtelta .

nigrefcant , five etiam lapides qui conrofi » °

‘in arenam abeunt:, ut inferius dicemons .

(4) p. 8. Fufaggine , fufaina , fufaro; da’ -
Francefi detta pure Fufain arbriffeau qui viens
le long des haies . On le nomme - auffi bonney
de prére , berretta. di prete ; parceque fon ¢
fruit qui eft rauge 5 a quatre angles comme -
un bonnet carrd;percid da Teofrafto detto te- ;
tragonia . 11 noftro ‘brave Dr. Angelo Fafamo
ci fuggerifce le feguenti mozioni ... = =

- $¢ Euonymus ‘vulgaris granis rubentibus Bauh,:*
Pinac. 428, et Turnefort. 617, : C

“Euonymus _tetragonia Theophrafii :

- - Euonymus -Europaeus , floribus  plerifque qua-
drifidis, pentandria mohogynia Linnaeiy num. 270.
. E' I'evonimo ben defcritto dal Martioli L
1,c 113 5 p. 161 € 162 edigione Veneta.
1573 . Egli ‘ch’ ‘era tofcano chiamalo filio
e fufaro da’ fuli a cui ferve il fuo leguo: i
Greci. chiaman la. pianta e il fucco- avmior 5.
i Latini lycium 51 Tedefchi fpindel-baum al-

“bero da fufo. ST o
.- Nicola Lemery tradotto a Vesezia nel
ST g,
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1737 5 pag. x},z ne di yoa defcrizione ancor

il corta ed efatta infigme % ammettendovi
I nome genérale italiano” di fufaggine , la
tetragonia di Teofrafto , il fufanus di Cre-

“{cenzo 5 e I'etimologia di Eu-onymus ; cioé
da s bonum e oroua nomen,come chi dicefle
“pianta di buén nome; ma per ironia, per-

ché ¢ nociva alle beftie ”: come il Pigro

nel regno animale fu dagli Spagnuoli chiama-

%0 perigo ligero cagnolino veloce y appunto per«
ché & il piu tardi nel moto fra i quadrupedi.
Profiegue Lemery, =~~~ °

"% E’ ‘un arbofcello alto e ramofo preflo
a poco come il melograno, il fuo legno &
duro ma facile g fendere , di color giallo-
bianco ,di bugcia o fcorzd verde , le fue fo-

glie fon bislunghe puatute merlate molli, i
Tami ‘giovani intralciati ; i fiori piccioli pal-
1idi o erbofi, di 4 foglie o petali difpofti in

firo_ fopra una rofetta fita in mezzo ad un ca-
i

lice tagliato da ‘quattre o ginque merlaty-

re . Paffati i fiori, la rofétta diventa un frut-
ticino membranofo di 4, 0’5 cofte di color
roffo, di radg bianco, compoft di’ 4 caffet-

tive’, ciafcheduna ‘delle quali rinchiude ua

feme’ bislungo “folidp di "color ~zafferanato

idolla bianca di gufto
amaro ¢ fpiacevole. L’odor di qu:fto albero &
forte . ‘Nafce fulle fiepi ne’luoghi ripidi ed

" inculti ; il legno n’é adoperato a varii ufi

ma fpecialmente_a’ fufi: * da cui gl' Traliani
T "D oa i Te-
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i Tedefchied i ﬁrasnceﬁ gli an dato un nome
con rifpettiva prontncia lignificante lo ftef-
* fo¢. Le foglie ed il frutto {fon veleno mor-
tale alle pecore e alle capre fe non ven-
gon fubito, purgate per fotto e per fopra .
Tre o quattro granelli baftan per purgare
un uomo per ambi i meati . Applicaro in
“decozione guarifce . la rogna, la furfura e .
uccide i pidocchi ¢ le lendini’. Contengono
molto clio e fale eflenziale e fiffo ”. 1I
noftro valente chimico Ferdinando Viftardi
ne 3 in quefli giorni verificato a mia 1i-
chiefla gh effetti: e le contadine colla de-
cozione de’ frutti nettanfi il capo . Eccone
il rapporto . e
« Gentilifimo Sigror D. Michele . Preflo
a poco tutti i Botanici defcrivon I' Evoni-
mo della fleffla maniera; ¢ febbene Martioli
fol. 140 delinei una tal pianta alquanto dif-
ferente da quella del Durante fol. 181 , €
da Bauhin tom. 2 5 pag. 757 pure tutti coms
vengono nelle fue qualitd e virth ”, -
« Traftrivocid che ne dice I' autor deI' Hi-
floire des planses de L Europé y.tom. 2 , L1i,¢
5, p- 757- 'Lyon 1761 . Le fruit & la feuille font
mourir. le bétail qui en,mange , furtout les cheyresy
il ne leur vient un prompt flux de ventre :on di
qu’ uné perfonne prenant déux. ou trois grains du
fruit , fera purgée par le kaut et par le bas: la
décoction des mémes grains 5 fi on 5 en lave
la téte, fait les cheveux blonds 5 ét¢ la craf-

- Je g et fait mourir les poux Ty C ¢ Sig

v
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« Sia la differenza _de’ tempi che abbia
tolta ai femi tanta efhicacia , fia la diverfi-

"t4 de’ climi , o la varietd de’ terreni : ia
’ h

adempimento de’ voftri a me cari comandi

- ho fatte le feguenti offervazioni ” .

« Delle frutta della fufaggine polverizzas -

te , datcoe al pefo d’ una dramma per ca-
. b

dauno a due perfone d°etd circa anni ven-
tiquattro , quefte non han fofferto che per
due ore de’ leggieri tormini di veatre, tol-
ti coll’ ajuto de’ lavativi di-latte ; ad una
perd di cflc ‘per ben due volte le fi &

aperto il fluflo di ventre ™.

« A due cani avendong dato al pefo
di due dramme impaftate colla farina di

frumento , fi & in quel giorno alterato
il 'naturale meccanifmo . della loro ma-

<hina, latrando e lambendo acqua molto
pitt del folito . * o :

~ 4 Le ho fatte bollire con tutti i fipiti nel
vino poderofo : con una libra di deco-
zione unitaci mezza oncia di fal marino
ho guarita ina fcabie incipiente , bagnan-
dola mattina' e fera per fei giorni. ™

© ¢ Ufata fu la tefta al par della Sabasella
Produce I'cgual effetto nel pulirla dall’ im-
mondizie . Se poi tinga in biondo i capelli, hoc
durum ; bifognerd farne con piil gccuratezza
il faggio . Ch’ & quanto ho finora potuto-
indagare . = FERDINANDO ViscaRp1 Re-

' _,gio Dimoftratore néla cattedra di Fifica fperis
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mentale e Spcz'ral(e' di Medicina. = Fran-

" CESCO SAVERIO CopisroTi della cittd di Ca-
_ tanzato , Speziale di Medicina e della cam-

pagna di Tolone fuo ajutante . ”
(s) p-11.Altre opinioni adottano altri fulla
‘manna_di Vigzini al iume Acate efpofta da la

’ VPira.'ll lodato noftro Fifico Anielo Fafano dice:

~ « La materia zuccarofa che offetvafi ful-
« le foglie di-queflo frutice fi fuppone po-
« ter effere il {ucco delle medefime foglie,
« il quale geme dalle ferite fattevi da’ pune
« goli di alcuni infetti, i quali ctedonfi o
« del genere Coccus , o Chermes ¢ potrebbe
«la {uddetta mmateria auccarofa efler gli
'« efcrementi , diciam cosi , degl’ infetti ,
« i quali vivono e pafcolans full¢ foglie .
« Vi fon delle moiche che pafcolanfi di tal
« matetia; e ne fon voraciffime maflime le
« formiche . I fuddetti fuppofti infetti po-
« trebbero effer anche degli 4fidi ; de’ qua-
« li fcrive Linneo : Pleraeque duo cornua pé-
« ftica abdominis gerunt , quibus excernunt
« rorem melleun : del qual liquore fomo

"« anche affai avide le formiche - Ma bifo-

« gna che rtto fi offervi da un pratico
« naturalifta, per poterne dedurre con cer-
« tezza il fenomeno ”. Ecco quanto poi

" aggiungene colla data degli 8 Decembte .

¢ Gentiliffimo mio Sig. D. Michele”. Quelle

" foftanze guccarine , 0 mellee, o fimiglievoli , le
- quali offervanfi fulle piante o al di fuori de’

lore
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foro tronchi fulla corteccia, o fopra o al di-
fotto delle foglie in forma o di verniciatura ,

o di granelli,o di altra guifa,non fon che la
trafudazione de’ fucchi di effe fu quelle parni

arreftati. Ci avvila Galeno ( lib. 3 de faculta- \

te aliment. ) ch’ egli offervd in una eftate’,

dopo effer ad un giormo . calorofiflimo feguita

.una not;e’ fredda , moltiffimo del mele fulle
~ foglic degli alberi ed altre piante:-il che av-

vertito dai naturali gridarono con. gioja : il Cte-

do ¢i ha fatto piover mele. Oude le wmanne

ed altri liquori fpefli, i quali trovanfi fotte

1 le foglie per ordinario degli alberi, foa di

quetta condizione; e che perloppit fi affer~

“vano in forma granulofa. Aitommaro napolitano
per afficurarfi del fenomeno fece coprire di - -
floffe | gli orni delle noftre Calabrie, per im- -
pedire che la ruggiada cadefle ( come egli_

opinava ) fu quegli alberi : ma intanto ritro-
vo pur {u quelli la folita manna. La ruggiada
¢ ordingriamente la trafudagione delle piante

"&ec. Le ruggiade fon della natura e condizios

ne del fucco delle rifpettive piante : onde fo-
no oleofe , graile, refinofe, gommofe, mellee

{ono manne , &c; e fi oflervano waflimamen-
.te in feguito delle giornate troppo calde .

Kolbe ( Defcrizione del Capo di Buonafperanys)

-avverte che prima dell’ auno. 1708 non s’ era

mai offervata ivi ruggiada alcupa mellea : ma

‘pflervofli in appreflo dopo che quelle contra-

gde furon piantate con alberi ed ‘altre piante,
' D 4 effens
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. eflendo prima rafe ¢ calve . E gli Olandefi
avvifano che tali ruggiade mellee fono pro-
wvenienti dagli alberi e piante . E fon par
dirvi che cotefli fucchi guccarini 0 mellei 5

~1manne &c. ' poflone per forza delle condi-
zioni ed accidenti dell’ atmosfera » elevarfi in
diverfe forme, ed effer dai venti trafportati

- in forma di pioggia . Sarebbe troppo da di-

_ dcorrer : ma a me mancano abilita ‘cognizio«

‘ni e forza” ,

“ L’ Iftoria ci avvifa che piti volte abbia

* piovuto pioggia di fangue: a tempo di Peirefe
piovve in Francia una piova di fangue : ma
quel valentuomo effendofi trovato in campa-
gna, oflervd che la piova era piena d’ inferti
zoffi . Meret ci avvifa per le fue cflervaziont
che cotefte piove non fon cagionate fe non

~dagli efcrementi di taluni infetti che \nuotaro
nell’ aria ", i It

“ Nella Contea di Suffex in Tnghilterra.
piovve una piova falfa ( falmaitra Jaumache) : gli
alberi, altre piante’, le pietre &c, trovaronfi
¢ viderfi per pit giorni coverti di una cro-
fi‘ulle montagne lungi dal

mare da circa quindici migha ». - s
“ Nel 1695 cadde in Irlanda una pioggia

grafla quafi burro ‘mollaccia e vifcofa , ¢ neile

mani fi fondea e liquefacea. »
“ Che la Natura poffa produrre e prefentar-
ci de’ fenomeni nuovi e flraordinarii s e de’

quali I' vomo noa iatende il modo né i mez-

Zi’
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2i, 10 non ardifco negarlo, ed ognun lo cona
fefla . Forfe potrei ancor io , fecondo il va-
lore della prefente chimica , fcrivervi qual-
che ricettuola rignardo alla formazione di
tali piogge , dimandandone e pregandone {
- atmosfera di' fomminiftrarmene degl’ ingredi-
anti in parte : ma' io. fono non poco pufile
lanime e di corta vifta , ed oggi nello fa-

to &’ imparar dagli altri. ™ :
A quefte oflcrvazioni fono anmaloghe quelle

fatte durante la cennata ernzione del Vefuvio -

de’ 15 Giugno fulle foglie delle querce , carpi=
ni , agrumi, fichi ed altri dall’altro noftro cul-
tiffimo ed ottimo Amico il Signor D. Francefco

Lavega nella fua dimora a Portici come Cuftode - -

di quel Real Muofeo Ercoldnefe.Vengon parimenti
confermate da quel faviffimo Intendente Reale il
Signor Cavalier Vefpafiano Macedonio, dalla culta
Ducheffa di §. Clemente , dal Giardimiere del Re
. . Tom.Malefci , e dal Sig. Tihavsti Capitano &’
~ Artiglieria di S. M. I.'C. ora del Re in Napoli.
Sopraggiunge a corredarle I' opinione qui .
appreflo {piegata di un altro efattifimo offer-
vatore eftero anche noftro amico-il Signor -
Gugliclmo Thomfon medico Inglefe commoran-
te da piti tempo in Napoli. :
“ Rigoardo alla foflanza faccarina che
piovve preflo Viggini nel 1792 parmi che
fenza pregiudizio delle altrni teorie gia ap-
licate per fpiegar tal fenomeno , potrebe
Eeﬁ- anche 7ripeterlo da pma oﬂ'erva}zt&ne
' ')
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full’ economia anigm{e .)gi fa che_ certi ani-
malculi da’ francefi detti pucerons nell’ at-
to che fpoglianfi delle loro mafchere , git-
tano una goccetta di liquor dolce e {cirop-
polo : ed effettivamente vedonfi talvolta le
foglie di diverfi alberi tutte quafi ricoperte
di pallottoline di natura di zucchero , le quali
altra non fon che le dette goccette indurite ",

¢ In coonferma. di tal parere trovanfi ade-
., renti alle fteffe foglie molti fcheletri o fian
. mafchere dei cennati infetti frammifchiate
" colla foftanza faccarina. Mi & accaduto di
offervarne fulle foglie dell’ elce ( quercus-
_ dlex ) nelle vicinanze del Vefuvio dopo I'
ultima eruzione nello fcorfo Giugno.In ta-
_ le incontro le foglie parvermi piuttofto un-
te di una foftanza fciroppofa,che ricoperte
di folide e fecche palline ; divenute liqui-
. de forfe per la forza del noto grande umi-
. do ivi foprabondante in ‘quella occafione .
L’ ifteflo dovette ‘naturalmente accadere al-
. la manna di Vizzini yTe non ne ando efclufa
. F aria umida ”. o '
.. ¢ Voi,caro amico , potrete aflicurarvi fe
- . ta] fenomeno abbia avuto luogo nella Valle-
di Anfanto colle relazioni di quegli offervato-
ri che in quefto punto mancanci . Parmi
,. berd che I'ipotefi che la manna di Viggini =
_. proveniffe dalle :goccette degl’ infetti , po-
. tefle {piegare alcune circoftanze acceunate
-, Bella narrazione di quel fenomeno gia dIam
) ‘ _ a
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" al publico : come per efempio I'apparenza

di nuvola o fia nebbia ful luogo ove fco-
prifi dopo la manna, la fua caduta perio-
dica quafi alla iftefla ora in tre confecutivi
giorni ; cagionate forfe entrambe dall’ affol-
lamento di quegl’ infetti , <id che foglon
fare le tribi degli animanti ”.
¢ Riguardo alla pianta trafmeflami benché
fecca parmi I’ Euenymus Europacus gia accem
nato. Qui non ‘ho libri di botanica per fin-
cerarmene : non vi ho fcoperti infetti. Scu-
fate la fretta ¢ reflo il voftro amico.™

A ~ GuuLieLmo THoOMSON.
*~ ‘Quando tredevamno di aver finito , ricoms
yparifce in campo I altro nofiro amico il chi-
mico della Reale Artiglieria D. Gaetano-Ma~
#ia la Pira Siciliano ne’ feguenti termini .
€« Napoli 22 Decembre 1794. ¢ Aderendo al-
Ia voftra curiofa richiefta., virifpondo di aver-
effervato anche io la foffanta dolce fiiroppofa
ritrovata fulle fronde di molti vegetabili nele
le falde del Vefuvio dopo I’ ultima cruzione ¢
ed avendola diligentemente efamigata, Ja ho
riconofciuta molto differente dalla- manna ca-
duta in Sicilia in forma di pioggia. Quefta ¢
in piccioli -acini bianchi femidiafani , non folubil
mell' acqua 5 ma Jfolabiliffimi nell’ etere € uello
Jpirito di vino; in confeguenza di matura fali-
no-refinofa : i quali foffrendo una temperatura
-fuperiore a quella dell’ atmosfera volatilizzan-

- 8 in parte, come ho ;'ndicato nella mia me-

| ‘ ‘motia

- N . M B
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moria alla pag. 23 ¢ fecg. (a). Tutti tali caratteri®
e tutte le ‘circoftanze che accompagnarono la
oro formazione , mi fanno efier di fentimen-
to oppofto a quello dato da alcuni oftinati 4
o poco iftruiti nelle recenti teorie chimiche,
comé potrete leggere nella mia memoria in-
. dirizzata a Lady North . La foftanza fcirop-
pofa incontrata nelle fronde de’ vegetabili di
alcune falde del Vefuvio chiamato dagli an--
tichi Arabi Thereniabin nou ¢é flata in forma di
pioggia, ma fi & ritrovata formata e buona
- mnella fuperficie delle fronde de’ vegetabili, la
quale fi fcioglie facilmente nell’ acqua, poco
o nulla nello fpirito di vino: fembra in con
feguenza di natura falino - gommofa oppofta:
alla prima ch’ é refingfa . Quantunque perd
moftrafle quefto carattere , non lafcerd mat
di opinare che la fua produzione abbia dovu-
. to avere origine dalla combinazione dei gas
trafpirati da quei vegetabili , i quali doveano
effere differenti da quei che trafpiravano  nel-
Jo ftate della loro fana vegetazione , per i cam-
biamecnti avvenuti nella temperatura di quek °
fuolo e di quell' atmosfera che gravitava
fu de’ medefimi . Una fiffatta trafpirazione di
. : .gas

»

- (a) Memoria fulla ,pio'ggia‘dell‘a‘manm‘;
caduta @ Vizzini in. Settembre 1792 . Nas
poli 1793. :

J
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gas venendo in contatto con nuovi gas pro-
dotti in quell’ atmosfera dall’ evaporizzagione
delle materie eruttate dal Vulcano per mezzo
di una temperatura fuperiore all' ordinaria ,
le bafi di quefti gas combinandofi tra di loe
10 veonero a pradurre la foftanga dolge fii-
roppofa da moi offervata : la quale eflendo di
patura. falino-gommofa 5 fi univa facilmente ai
‘vapori acquoft di quell’ atmosfera; e quefti in-
contrando la temperatura fredda della notte ,
condenfavanfi maggiormente , e per la mag-
gior gravitd fpecifica che acquiftavano , piom~
bavano al fuolo nel cadere; quella parte che
incontrava i vegetabili, attaccavafi ad effi fen-:
za ulteriore alterazione , ed in quefto ftato fi.
refe vifibile a noi . L’ altra porzione che cad-
de ful fuolo , fulle pietre mefchiandofi colla:
ceneré piovnta antecedentemente , impaftoffli
con ¢fla,e non fi refe fenfibile a tutti (a). ”
.« Eccovi dunque, caro amico, in fuccioto.
fervito del mjo fentimento . Compiacetevi di
rapportare i miei complimenti al dotto.fr de-.
. o gm - ,

4

(@) In queflo flato dura tuttavia impie~
- trita e incroftata fulle foglie degli agrumi
-ne” hofchetti e ville a Portici ,'anche dopo
- tante piogge cadute dal tempe dell’ eruzio-
ne in Giugno fine a tutto Decembre corren-
.te. Totti i vecchi ivi ricordanfi- di fimil
.manna nelle precedenti eruzioni, ¢ di ‘effer

" nociva alle piante. :
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- gniffimo  Arciprete Santoli , ringtaziandolo di
parte mia della compiacenza ch’ egli ha avu-
to in adottare il mio debole fentimento fulla
formazione del fenomeno della Manna piovu«
ta in Viggini « Se debbo ulter:ormente obbedire
vi, datemene nuova o:calione ; che io mnen
deflifterdo mai di effere coll'ifteflo impegno con
cui mi coafermo il vofiro amico La Pira.”™
- L’ Arciprete: Santoli in fine ci aggiunge di’
nuovo - {ul fenomeno da lui offervato agli 8
Maggio meuntre ftava a pigliar frefco circa la
mezza notte da una lozzia : ¢ di aver veduto
a ciel fereno tra I'oriente e mezzogiorno ,
in diftanza meno 'di §o paffi una nebbia bae .
fisntemente folta pregipitari in giu ful terre-
no: il di cui volume, livellato “il luogo del
' maggior gruppo che la conteneva, era palmi
napoletdnt 100 circa; e cost tratto tratto die
fpergendsfi, andd a difliparfi verfo mezzogiors
no.. A dirla {chictta, proliegue egli, la credei
una evaporazione locale efprefla dal calore- ec-
ceflivo , perché paflaggiera ‘e momentanea, @
anche fumo proveniente dall’incendio di qual-
che vicing tuguria. Ma tanto al far del gior-
mo del di feguente, avvilato da alcuni contadi.
ni che alla contrada a noi vicina detta Car~
mafciano , per parecchie mattine foleano i na=
tivi trovare{u I’ esbe una brina denfa di co~
lor di neve , la quale al comparir del fole
dileguavafi: mi: venne 1' idea che la nebbia da -
me vedutg la fera ipnauzi, foffe flata appun-’

hd
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to la meteora produttrice della manna ruggia-
dofa_ fimile a quella offervata in Sicilia e fe-
delmeante defcritta dal Chimico della Reale
Krtivgli'eria D. Gaetano Maria la Pira. Per tal
motivo rinnovai le ricerche {u gli arbofcelli
‘di Fufaina, e ne fcuoprii le frondi in parte ins
cruftate ed imbiancate di umor zuccherino ,
'ajuto del temperino ne radei quella ‘quantitd
che petetti , di cui parte come diffi mandai al
celeberrimo  Cotunnio , e parte ne ferbai in
una carafina , come cofa rara nel mio mu-
feo . Mi portai a yifitare la contrada di Car-
jmafciario poco anzi: accenpatd ,ma niente rav-

fai full’ erbe ; ‘e dal di 12 del mefe in poi- ‘

neppure la Fufaina e dié fegni niteriori. E
benché di giorno e di notte fofli flato in at-
tenzione per oflervare fe la nebbia additata

di fopra fi fofle fatta altra volta vedere , non-
mi - riufci di fcuoprirne traccia alcuna : ed

in fatti dal di 12 in poi Ia doftra piantarella
fi ¢ rimafta in ripofo.” - ’

" « La puvoletta da me veduta certo & che’
non era in yn fito alto , comel’ ordinario delle

come da pria ; e nel modo medefimo coll™

nuvole ; ma al pari di una nebbia da fiume ~ -

andava diffondendofi, come ho premeflo. Pud

dunque bea creder(i cfalata dalla fuperficie

della terra violentata dal gran fuoco in azio-.
ne , il quale nrtandola era baflevole a re-
fpingere ogni e qualunque umore che in fe

‘avelle contenuto ; percut mon efito punto di’

“ pnir-

-
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mnirmi al fantirm:nt)c(; del)(va!:nte Chimice la

-~ Pira fu la paoggna e formazione della de-

fcritta manna’
. ¢ Debbo mo‘tte aggiunger qu: una, circo
flanza da me dimenticata. wutorno alla tempe-
fia indicata alla pag. 20 e 21, che va. dopo.
le parele da ‘me Jentita alla pag. 14"

¢ Acceonai gia che nel {udetto g:orno 12,
di Giugno era caduta upa pioggia te.npeﬁ'ofa,
ful finir, della quale , verfo le ore 22 viderfi
%l rifplendere tra le nubi all’oriente eftivo

ue archi baleni concentrici, uno fopraftante.

‘a poca diftanza dall’altro , di eftenfione due-

cento pafi circa. Parean che le loro bafi p 5
giaffer ful {uolo, ¢ foripando in aria una v
13 , fembravand due ponti, I’ uno fopravvan-
zante all’altro, e davan tantoppid bello. fpet«
tacolo,, quantocché  pin nﬁrem della follta
Inde "ed a noi piu vicina’ . :
VINCENZQ-MA,RIA SANTOLI .
Da quefti due nuovi tratti del Chimico la
Pira e dell’ Arciprete Santoli bifogna dedurre.
che il cooflitto di tutte le fuccennate opinio-
i fulla formazicae della defcritta manna na-.
fca da uoa -varietd di cagioni che produconlaz
e cosi cuaﬁzm de !or,lan interpreti del feno=.
meno avra ragien dal late fuo, purché le of-
fervazioni fiane flate fatte colla richiefta efat-
tezza ; altrimenti gli amatori dell’ iftoria na-

. turale dovran ripeterle da capo e fcuoprir. la

verita nel fen della natura . M. T.




 ONEEN _
* Per ultimo fchiarimento dell’illuniiaato Pu-
blico aggiungeremo la' feguente, lettera comu-
nicataci dal degmifimo Sig: €av. MAGEQONIO
Intendente di Portici- gia lodato pag. 57. . -
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«* Ubbidifco, al comandq,, ¢he V. E. fi}
degnata darmi, di riferirle quanto mi & riulci-
o di offervare, igtorno. al fenomeno della man-
na’ caduta in quefti luoghi duragte I ultima
eruzione, de] Vefuvio ; ma_fgnza puito entra=
re oell’ efame delle cayle., onde . l}a"“p'g;@i&
venire, il fenomeno prodotto™.#” "7 T i
« Primieramente adunque degoiff V. E. ‘di.
fapere come ne’ contorni del Vefuvio in pa~

recchigiogni degli foorfi, meli di Luglio e A-
gotta del paflato’ anno ,".la ‘mattina 'quandp -
pit quando meno , fi .védeva ug certo li-
quare fulle foglie- di alcyni alberj agglytinaré
che fembrava mele o. feiroppo,, ed al pala-
to riufciva fammamente dolce ; ond’ & che 2
ragiong yien' dettq manna , La quantitd érz
baftantgmente copiofa , inguifacché fi vedeva
gemere in lupghi fili dalle piante ; 0& I' azio%
ne del fole arrivava gell’ int¢ro corfo delfa
giornata a diffipgrlo . E’ certo che cadeva Ia
potte ; ma in quale ora della notte "non’ fa-
rei dirlo, febbene. credo che avvenifle ful
farq del giotng,., Gli, alberi fu cui fi vedeva

attaccato . femhrami . poterfi, ¢qq}'l,uua ‘regola

generale aflerire , effer quelli ‘chg hanno 1k
N B T '”‘foglie"
‘ \



o, (66 ) |
Joplie:pitt aggiinzate . Quindi: ne, ha; vedute
"!u%l'é-'q-uerce ,~fulle-viti , fulle tiglie -, fui li-
Ofnonis; ma nod gia fopra i portogalli ficco-
_me vennemisguriofamente. ofieyvato in Polle-

na nel giardino del Signor Marchefe del Tito,
* dove un grottane di portogalli. flava vegeto e
_yigogliofo , mentre un _altro cantigno di' li-
"mqui dimoftravai 'fpartito e éhe moltd ften-
tava a vegégh}é‘f' Volevafi di cid" attribuir la
“colpa’ al giatdiniere ' ma - io ' avendolo -bene
*dfferveto, cotobbi effer I effetto’ della’ man-
3ia- che ' a guefto”fiiera appiccata , e non al
r“b" X . ,.‘> o - . * b N )
primo . *Ed ‘i fatti mi’ confermai fempre: pitt
Ap guefta credenza ,"quando lo &eﬂB ‘fenome~
‘io i i prefento netta ¥iila 'del: Signor’ Ducg
"di’ Gravina'; L’ effetto dunque delld ' mantia
“(onforme’io gid diceva, & 'quelle’ di' firardare
92 "vegetdzione 'di ‘quelle piante “fulle cui fo-
ghic swvien che ff amacehi .~ T "
ok 03E d’ pbpé”gq}' feriaménte’ riflettere
el qiieR3 véeaboly' di manna per fighificat
- %.éita rugiada’ pernitiofa alle piante, non &
- Sffatto nuovo , ma i trova frequente 1n bocs
% 2l gefte di' campigna che dicoro for
" glic ammarnate’, qoando per la fudetta ru-
“giada Je miraho arfice ; e yino ammanndto

quizndo a cagione della fleffa .rugiada piovuta

fulle, uve  fente  alquanto defl amaro’. Ma io

poffo dire con ogni veritd che- molte diffe-
Teize puflzito fta la ‘mammu_piovuta-nelf annb
haflato , & din", altra” fpecie di 'zuglada * che.
¢on’altro vocabolo -s’appella finobbica’y la";:[ugg_

‘ - B
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fe fuole ordinariamente piovere ne’ gran al-

di . Imperciocché quefta s* attacca’ non-folo -
alle ‘foglie” degh alberi , tha anche " all"espe

e verdure @ & inoltre al’ palpto amara € di-
fguftante, ed infine' non ¢ tante fenfibile alla

vifta quaato al tatto , con cui-fi fperimenta effc-

ré una materia appiccarognola &'glutinofa. " (a)

7 66 Quali pcflano quindi effer ﬁe {pecolazio-

.nloe e teone che da tali offerva;nouuﬁ

i}oﬂano ricavare’, ¢ cofa- che’ appartiene al
aturaliffa’. 'A me rimané ‘pregare umijmente
P E. V. di gradire quefte’ poche notizie che
ho pctato debolmente dare ‘fir tale: argomen-
to : ‘ed-efibeadomi ad ulteriori fuoi Comandl,
col pii proforido rifpetto mi rafferma ¥ -
Di V. E Portici 8 Gennaro 1795, ‘Devotifs.
ed obligatifs. fervitore TOMMASO MALESCL »
(6) Pag. 15 .Daulla detta antichiffima azione
dl frigere 5 di ardere € torrefare préfe il..no-
me- anche ‘il ‘monte e la fopra-pofta “citrd di
l"mgeme ; daF vecchio- tirrehsrofco’ oriys poi
grtyw che “mbbraccia T'und e ) altra azioue;
non gi¥ dal’ frtgtt ut centym 5 0 frcquemm
coime - dicono “alcuni eruditafiri . 11 * mogte
&i anente infatri ¢ tutto ferreo, tutto piki-
tofe’ P tiitto  vuléanizzato alle bali*da Gefual-
do ai fertili Campi Tauraj' i Fermenta e frig -
ge in dltri ] laoghi delle fige falde . Oltre e
freﬂole— gut accemfate dal" ‘hoftroi * Santoli:fo-
2 C . povi
T Perch?” & mn(’ta colla nafta o petrvlid tanto €o-
pietoe. diffufo ‘colle ceneri nelle -ignizioni: de’ vitlcani :

e mifta colla cenere da generofita alle viti qux , all
Buwia ¢'a tutti i vulcani Sirab, L. v p, 269, M. T.
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povi Je Freffurelle; fcaturilce nafta-a. defiray
..ocra- a finiftra, ¢ a Villamaina a piedi co-

.. piofe acque bollenti fulfuree come quelle di
:«Casito a-Baja y della Pugga a Interacrea oggi

_ Introdoca , de’ .due \Lmo cigt Aletto di Ma-
. aupetlo & di Pglena  attorno alla Maijella , di

a

\ Monte. Echio oggi: Monticchio all’ onett, di Ma-
. Jebita al fud del Pulure, di Cafiro in Japigia,

: di- Jufo ¢ Sinugffa ful Liri , di Acherontia(. A~

-~

i cerenza ) ful Bradano, di Acherentia ( Cerengia)

..-ful. Neto ,di Salerno e Picenga alle Freffola ed
dcqua-fetente_di Fajano, a Torello ¢ Conturfi

. -preflo al Selo, ‘e tante altre pel regno.
- Bi. quefto monte fard data una defcrizionsg.

i)il‘l efatta altrove. Per intelligenza perd dai.

“Jettori devefi qui di paffaggio ripeter che

non il freddo ut cantum gli 3 dato il nome ,

.La fua interna natura & vulcanica come nel

. wicino Vulture, tuttora ardente fotto le cue
-pe {ue vifcere .: onde¢ deve.riguardarfi co-,

~-me il principal  focolare , il priacipal mo-

vente di. tutti 4 terremati - che di et} in

- etd apng afflitte. quefte belle coptrade ir-

pine . La fua elevazione neppur. pud ef-,

_fer cagione di maggior freddo che. ne’ viw,

. ¢ini monti. Lucani e Serinati.di gran lune

ga pil alti ;. quei fuoi canfratelli pity prof+

fimi, di Trivico sytto glareofo e: percid dopa

v

. introdottavi~ 13 cultwra - in vecg de’ hofchi

sfaldante , e dii Ariano o fia Equotutico tutta

~arenario aache ‘pit sfaldante ; fono certo

- pi freddi pei-la loro altezza .~ Il mame di

[ y 'ﬁ'._
v = .
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frigente- vien dunque dal fuo volcanico frigere:
quafi volefle dire mons frigens, monte frigente,
monte che fa - frittate - ma di morte . La
cittd che conferva molte rare antichit} , me-
rita anche il nome di Frigente ; ed i fuoi

onefti cittadini ,- particolarmente Martino 4

Paftucci , de Leo , Famiglietti ; Grella nel ca«

~fale danno al contrario con grata accoglien-

za vivificantiffime friteate ai loro ofpiti. M.T.
(7) * pag. 16 . Egualmente che da S. E. il

Cay. Hamilton, dal Tenente - Colonnello D. An-

tonio Winfpeare nnito all' Abb. Breisiak, dall'Abb.

Tata, da’ bravi.Profeffori Barba, &  Onofrioy -

Seotti 3 Pitaro , Acutd, dall'Avvocato Aftori , dal
Chimico Accademico de' Tommafi , dal Giardi«
niere del Re Simone Giros 4.dal° Romito del Ve«
fuvio Abbate Caneva. genovefe , e, con nobil eftro
poetico dal giovine Conte Fauftiro Tadini di Cree
ma, e da altri valenti offervatori . M. T. -
(8) pag. 19. Efiratto di lenera feritta da
Molferta ‘@’ 5 Luglio a D.. Michele - Torcia
dall’ Arciprete Giovine Vicario ¢apitolare di.
quella diocefs . : '

¢« Anche da noi qui piovve ceneré vulcanica, -

come piovve anche in Taranto . e per tutto
it Promontorio- Japigio : Son ficuro che avrd-
valicato il ‘mare ,. ¢ fard "andata a (panderfi

‘nella Turchia europea.” Ecco’il rifultato de’

miei fperimenti fu quefta cenere., Sotto' I’
azione della’-calamita muovefi pochiffimo; ma
pur fi miove : dunque ha ferro in iftato me-.
b e E ; tal-

’
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tallico ¢a) .'Coﬂtieag)F erb g(noltaida(e di, ferrg
in iftato di effido. offia .di calge.: giacch? la
{ua foluzione megli acidi trartata col prufiato
di potaffa ( alkali flogifticaro ) ha data copio-
fifiqmo- aggurro Jdi Berlino ., H. liflivio..di qusfia
genere trattato cal ‘atrato di.mercurio ha dato
capiofo fedimento , come ne ha dato anche
in qiialche quantitd col muridto. di barite ; {e=
gno chie avea fali muriatici e fulfurici (.vi-
triolici ) . Sto facendo attualmente la pruova
Pper evdpotazione 5 di cui potrd reddetvi con-

" to appreflo . Alcuni Fifici napolitani an cre-

duto_quefta cenere cenentiim tarras, o fia puze
z0lana : ma cid - precifamente ¢ la claffifica-
ta del noftro Gideni (b)-{otto nowme .di fabbia.
Con un eccellente. microfcopia di Dollond ho.
vediito eflete yn mifto di. varii tritumi di po~
micq s 'di 'fciorlo ete. ¢, ‘ e ¢

Altri efpetithenti fapti a” 21 ed d'. 27 Giugng
fillla cencre del Vefuvio caduta @ Foggia il di
18 dd ' D. Nicola Ruggieri nella fua fpegieria int
prefenza. di D. Gennato Ciampetti Chirirgo 5 de’

. Signori Bellitti, Rofati; del Giudice di $\Marco i,

Lemisydel Rozzo,Filiafi,Ricciardis Torcia ed altris
, L ) R T I

(a) Infatti il.noftro lodato chimi¢o Vifcar=
di a verificato in: grande in, Napoli, colle fue
- aperagioni quefld feoperta del degng off¢rvator
,..4i Molfetta_ed altri notati-qui. appreffo.
.. ..(b) Nebile naturalifta Catanefe bennoto pel
fuo Jeelto Mufeo-ficulo e per la fua Litotogia
vefuviana p. 156 5 Napoli 1790.

"
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- Il rifultate; dell’ analifi. fu. che coll’ acido vj-
triolico conceatrato. non -fatto effervelcen-
za ; neppur call’ acido arino: concentrato ';

.né coll: algali- finor i col folo acido nitrofo ha

dato fegno di -wioto « Non ¢é flata’ attirata.dal-
la calsmita fe non pochifftmio: . 1l Dottor D.
-Giufeppe Rofari gid : noto’ nella Repuhlica

,delle fciepze ¥ oftenutc preflo g poso I'

ifteflo” tifultato . Trovoffi, che colla. calamita
tirava alquanto piu ; coll’ acido nitrolo e ‘ma-
~ #i0 coucentrati fece. una leggicra effervefcen-
2a i col vitriolico e coll’ alcali flitor nulla : Sog-

giungerem qii fotto una relaziong: pit circotan-

-Zjata . degli {perimenti di qieRo dottifimd fificds
In Avellino intanto D. Raffacie Tango , ripetuti
gl efperithenti ynon vi fovd materiz alcahi=
Da . In Ariano D. Giabbe| Imparg i ottenute
quafi lo. fleflo : ma egli “dara I' analifi .dels
Ja nuova fonte fulfutea. fcoppiata. a Palaryifi
yoeflaria de Cillis a Mouvtecalva 5. e di una
wecchid i §. Reging di. Arianio- di -acido vie
. triolica. coii fal marino a bafe terrea .M. T

- ARR1VS DEELA CENERE VESUVIANA IN~
- Foucia A’ 18 GiugNo 1794 B

Beferina dal-Dottor GrusespE w atématic

_t ¢ . & Medico nelld detig a0

¢« ¥ 9 Enizicai del noftro Vefuvio 5 3 fomi-
) lianza di tanti altri vulcani ardenti
aslla fuperficie della Tetray fono -faté fem-
W e B o400 o o prE
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pre famofe non (oif) ?)er (la varietd delle ‘fue
preduzioni accompagnate da forprendenti fpet.
tacoli, ma terribili altresi ne fono riofcite
-qualche volta le fue devaftatrici ‘confeguenze.
-Uno de’ fenomeni che’ noi qui in- Apulia abe
biam potuto offcrvare pe} prefente incendio _
del Vefuvio,, egli & fenza dubbio. la. difper-
Jione ‘e la caduta, non ch® la natura delle
fue ceneri volate a grande diftapza . Il came
mino di si fatte materie feguendo la forza ,

Ja.celerita € la direzione de’ venti ha forpre.
{o qualche volta j Naturalifti : mentre che gb*
rici 5 i quali anno avuta cura di tramane
darci le di Joro offervazioni » non an trafcu=-
tato & informarci di si farte meraviglie . Rife~
. ¥ifcon Plinio il giovane s Tacito e Dione Caffio
- <he nel tempo di Tito 2’ .24 Agoflo -(a) dell’
a8no 79 della"noftra Era Criftiana accadde quele
la fpaventevole conflagrazione , che fepelli
£rcolanv'y Retina e Pompeja citta edificate fopra
vetufie lave e fulle ruine’ di altre s che pro-
babilmente aveano fofferta la fleffa forte . In
quella violenta eruzione le fue ceneri giunfero
fino in Egitto e nella Siria . Procopio aflerifce
che nell incendio del 472 le ceneri vefuviane,
- furon trafportate fino a Coftantinopoli ; e nella
‘conflagrazione .del 1631 nello fpazio i 8 l{)re
tali

g e - ——

(a) Nono. lcélmda} Séprembri;( ‘PJi:iié mv- V
pote.ep. 16, L 6 ):dudqug,parci, a 22
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nali ceneri giunfero a” Bari , come offervé -
‘Giujio Cefare Recupito (a) : e di 13 inoltrandofi

mﬂ?ﬁraronﬁ nel goifo di Volo e nell’ Arcipelago -
offervate dal Capitan Guglieimo Badily ;e che
poi finalmente efteferfi fino a’ lidi di Paleftina.”
;¢ La mattina dunque del di 18 di Giuguo di
quefto anno 1794 allo fpuntar ‘del fole , feb.
bene il cielo appariffe fereno , comecché non
foflz occupato da veruna nube , pur tuttaviz,
effervoffi I’ atmosfera alquanto intorbidata da

-una rariffima caligine , tanto che ne opacava

fenfibilmente la {ua trafparenza . Il calore in-
tanto proporzionato alla flagione rendeafi fen-
f}»ile a mifura che il fole elevavafi da)l’ orize’
onte . Indi verfo le ore 14 incominci a ve-
derfi fulle alture degli Appennini che faa co-
rona al ‘piano di dpulia dall’ occidente al :l!‘lel-, :

. : T zodi, |

(a) Molto pitl veloce fu il corfo delle flefle
- céneri nell’ eruzione degli 8 Agofto 1779 -
Dalla lettera dell’altro cultifimo cittadine
D. Leonardo Tortorell: tifulta chiaramente che
con_un deboliffimo vento ponente pervennero
. & Foggia in un’ora e mezza di tempo: Ve-
di la relazione del Vefuvio di D. Michkele
- Torcia . Napoli 1779 pag. 61 € 75 + * La
~.¢ colonna gravida di fuoco elettrico partita
¢ a.un’ ora e mezza di npotte dalla bocea -
~¢¢ del Vefuvio A impiegato ora r ~ per
& pervenire ful aenit! di Foggia " 4 Lo
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godl , una denfa nebbia di colore ofcuro'y a2+
quale a guifa di una lunga frifcia pofta tra i

‘miedefimi punti -occupava niente meno che.

umo fpazie di circa 80 gradi dell’ arco dell”
orizzonte sficcome {i rilevo dalla mnfura fatea
con un efatto femicerchio . Queﬂa tale firia
fcia aebblofd pero moftravafi un po pm fcas
rica ©'¥ara’ a' due efiremi ; e molto piy den~
iz e fofca nel {uc mezzo il di cui puntor
centrale corrifpondea preffo a poco all’ ouefts.
{fod-oueft 5 che & quella direzione per appun--
to in cui giace in linea retta il Vefuvio re-
lativamente alla- citth di Foggia y e da cui
fpira un vento ch iamato da noi it Favugno
o fia il Favonio. ~
¢ Quefto vento pcrloppm qui importunc (a),
con plcmohﬁlma forza i faceva fentire in-
. quelle

i o R o .

. (@) 1l nome di queflo vento favorevole
e vitale nell’ occidente d kalia Favenius in
latino,ro 3nr gwpor,0 2weenpos gephyrus recadte vita
~ed aumento ai viventi e frutti quando vien daf
-mare ¢ rifulta perniciole im Apulza e sell”
Aprugzo ove reca feco tutte k- particelle
- diffeccative micidiali terrefiri dopo avere
Afcopato-il corpo del regno .« Tan to' anche
‘efperimentafi del benefico Borea in Apruz-
.20 malefico itf Napoli ydelf dugro e Libica ( k-
beccin ) falutar a Girgenti € Trapani 4 ca:
centi confnmann Ralermo .M, T.

]
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quelle ore , e continud .poi nel modo ifteflo- -
per tutto il refto della giornata . Mentrecché

con indifferenza {i offervavano si fatte cofe ,

videfi a momenti crefcere in altezza ed.in dea-

fita il riferito nebbione ; tanto che un’ ora circa
dapo mezzodi il fuo lembo piil. elevato era gid

4 perpendicolo fulla.citta di Foggia. Conobe’

befi fubito che una si ftrana apparenza non

.era um, ammaflo di vapori acquofiy ma che
di tuct’ altra materia- dovea efler formata; giac- -

ckeé il fuo tefluto. uniforche non interrotto’
dalla varietd de’ glameri ¢ dalle divetfe tinte

tutto quefto ci annuaciava . A mifura che que-~
‘flo fpeflillimo - fume. veniva approflimandofi ,

cosi la.fua dehfitd divepiva maggiore ; ed in-

 tercettando relativamente a noi non folo tutti
i raggi folatiy ma pafcondendo tutto intero -

quell” aftro ifteffoy 1l colore lugubre che quin-

di vefli- queflo ftrano , ammaffo di efalazioni
di caligine. ¢ di denfitd,fu _per quefto popolo’

in que’ primi momenti di non lieve tertore .

In fatti il lemho pint elevato di ‘queBo neb-’

bione. appariva di.un roflo-nero y comecché efe

fendo mena denfo e pill raro di tutto il re-!

fto. della maifa 4 e ritrovandofi preffo a poco

in linea retta tra noi ¢ il corpo folate , ba-.

ftevole, era a trafmetterci i foli faggi rofii

tome. tigno refradgibili ; difpetdendo tutti gli -

altri y i guali fpezzati e confufi dalla materia

-di quella folta caligine , palefavanci quel tri-
fto colore : mentrecché poi tutto il refto di -
Guell’ enorme ammaflo ) comecche rattrovavafi .

Y dems

! 4

I
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denfiffimo, non potea trafmetterci 1 ragyi dele
la luce fe mon in una proporzione infinitamen-
te picciola, per cui di un tetro colore vio~
letto-nero moftrofli per molte ore di feguito. ™.

¢¢Effeadofy intanto per pochiimomenti riflet-
tuto all’ apparenza di' quefto oon molto fre-
quente fpettacolo, alla forma e natura di uan
tale uebbione, e fondandoci fpecialmente ful--
la direzione del cammino per cui fcorreva
_ fi conchiufe fenza verun dubbio che il. feno-
.mero altra cofa non foffe fe non che un im-
menfo torrente di cenere vomitata dalla  eru- -
zione del Vefuvio . Quefta tale congetturd fur
ben prefto realizzata . In fattiun’ora circa do-
po cflendofi levato un leggier foffio di Levan-
te in oppofizione del Favugno che feguitava 4
. e ritrovandofi quefto nebbione aftretto da due -
contraric ed oppofte direzioni , me avvenne
ché in pochi mowenti fi fparfe in modo tale
che in meno di un’ora covri tutto il noftro -
orizzonte : ‘e nel tempo ifteflo ircomincid a
cadere una ceneré fottile aridiffima e molto
rara ; di medo tale che” per. lo {pazio di 5
ore e pitt di tal pioggia- fecca appema ume
linea di fpeflezza fe ne accumuld fur de’ ter-
ti, fu i ferfi de’ palconi,e fu de’ luoghi now
frequentati-. In quefto mentre la gente ufcita-
fuori’ di cittd fentiva un leggiero odore fulfuc -
reo che infenfibil diveniva nele ftrade per la
mifcela dell’ efalazioni che fono il néceffarior
effetto de’ luoghi popolati. La caduta adun-
que di si fatta cenere corredata dall’ «it‘)‘diem
A odore
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odore fentito nella ch?foa campagua i coifirs
md nella noftra predizione , e contribui affaf
beane a rettificare la ftravolta . fantafia del po-
polo fpaventato . ”

¢ Quietatafi cosi da’ vani timori’ di quello fpet-
tacolo, fu raccolta una porzione di quefta ce--

nere aridiffima , perché¢  fe ne volle conofcer
le ‘qualitd . Una si fatta mat=ria appariva al
tatto baftevolmente fottile , ma non impalpa=~
hile ; faggiata colla lingua-diveniva affatto in.-
fipida; era di un color grigio-ferreo ; offerva~

ta ad un raggio di luce moftrava delle parti-

«gelle luccicanti ; finalmente era juodora. Que~
fla prima offervazione niente ci fece copchiu-
dere della fua natyra; giacché altro non po-
tea dedurfene che nna polvere aridiffima o

fenza verun fale . Si ricorfe percid al faggio .

chimico. Su pochi granelli-di quefta cenere
verfaronfi poche gocce di acido vitriolico ,
Je quali non produflfero veryna effervefcenzay

per cui i conobbe che la medefima cenere

non era del genere calcareo , mon contenen-
do principio alcalino . Di poi in altri pochi
grani della medefima verfaronfi poche gocce
dell’ olio di tartaro , ¢ meppur fa offervata ef-
fervefcenza ; donde fi capi che non contenea
- werug priacipio acido, Or da quefti due fag-

i fummo aftretti a dover conchiudere che
mna‘si fatta materia altra cofa non foffe , fe
mon che una foftanza metallica trafmutata 'in
yetro_dalla violenza del. fuoco :- donde nafcea

run. meftryo,’*

che quefta cenere noa feativa I’ gzione di ve-

Le

AV
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- Le noftre ricerche non finirono cosi- prefid,
Si fece il faggio collacido di nitro, e fi proe
dufle una leggerifiima effervefcenza : 12 quale
ci fe fofpettare che in quella- materia: qualche
-picciola dofe marziale non mutata- f} mafcon-
*-defle : per la ragion che ficcome il ferro & coll”
+ ‘acido nitrofa la maffima. affinitd iin preferenza
di ogni altro metallo , cosi quefto ifteffo’¢ il
meno fufibile allo fteflo grado di calore . Quin-
di per yedere preflo a poco qual quantita vi
fi contencfle di quefto metallo” tton mutato-dal -
fuoco, fecefi ufo’ di yna vigorofa calamita ar-
“mata : la quale avvicinandofi fino al - contatto
- alla defcritta cenere, videli che pochi filerti
e grumi della ftefla attracvanfi dalla calamita §
e per cui conchiufefi che jvi ferro fi contene-
va mefcolato per$ in minima dole con una
grande quantitd di vetri metallici pulverizzati.”
- #¢ Efeguiti quefti faggi, la caligine diflipando--
fi poco a poco ,incomiuncid ‘a trafparire il difco
folare tinto di coler turchino . Ora rilevan-
dofi da’ calcoli efsttiffimi che la diftama oriz-
zontale jn finea retta tra la citti di Foggiaie¢ il
monte Vefuvio fia niente’ meno di migla'66 ;
non oftante quefto fenfibile ‘intervallo fi fentis
va per tutto il reflo di ‘quella giormata il con
tinuo fragor’ dell’ efplofioni wulcaniche., Final-
mente verfo le ore 24 ricomparvero akung
mubi acquofe confufe col r¢fio della cenere
ancor fliittuante nell atmosfera ; le quali ctes
fcendo verfo le ore 3 della notte ' iicontincid
o fyHluppo-di pochi fam pi € piccioli ‘tuo;i;jaqg
[ . " N PRUSE .’o -3~<,
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-€ompagnati da uda.breve e leggiera, ‘pioggiay
Ja quale pofe fiae. allg ‘nofire riccrche.ed alle
.@ffervazioni . - GiUSEPPE RQSATI.,,
_ A queflo gran quadro - del Rofari merita-diff
andare accoppiata quello mon meno agcaucio e
_piu piccolo, trufmetloci.a Fozgia feffa dalculto
_Duca Cofiia dal fuo feuydo di Paduli: forfe I’
.Antico Batulo ;e che poirecapitulsremp dalle
fue narrative ¢, dal racconto di aléri, .y . -
% La potte de'.12 a3l 13 Giugno. circa'Je
pre 13  d' Jtalia.g 31 4= di Olizgmonti 5 fu
.come iper tueti gli altri _contornj colla folita

~iftantaneitd fifinotica fentita yna fcoffa di ter-

.remoto non fenza ruina di qualche edifizio .
Ripete 1l colpo a 15 pre o fian Je 1., e
“urtava come i colpj di vento dalla banda. del
" Vefuvia ., Al di 14 fu calma, e sl 15 un’ora
‘avanti la mezzanorte 'comingid ad apparire il
_riverbero defle fiamme del vuleano . Di trat-
“t0.in tratto udivafene. il rombo . Nel.di 16
‘e 17 avanzaroufi i globi di cenere, ¢ la mat-
tina de’.18 venoero approflimandofi a guifa
-di nuvoli. Pervenuti al noftro ciglo. formaro-
.00 .un_ folo nuvolone cosi déenfo. ed ufcura che
_me nacquero le vere tenchre , un bujg. palpa.
:bile: a fegno chg le perfone . che agdayano
“da_penjtenti came, altraye. jn. proceflione ,'non
difcerneanfi I'una accanto all’altra.. Tal bujo
“durd dalle- 1 ore o fian_le 11 per 20.minu-
i cir¢a . Andd dimmuendo a mifura: che :paf-
ava.oltre verfo. i, moati il’ nuvolone . Tutto
refio della giormata .raffomigliava all’ albar
o T A [

.
'
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vt je-fu & uops fare ufode” fumi aecefi comte
_di notte per i bifogni della vita. Verfo Aria-

po foltanto appariva un chiaror maggiore plk

. Yall'eft del Vefuvio. La cenere piovuta occys

po tutta la fuperficie del poftro fuolo:
"~ -Durante un si tetrico fenomeno fu offerva-
to un tratto di fagacitd fingolare del beftia~
“me . Per procurargli un pabole meno ingom-
“bro dalla difguftofa cenere fu da tutri i pa-
- droni - menato al bofco vicino , vacche giu-
‘ mente , pecorc, &c. I foli vitelti ed -agneHi
lattanti furon: Iafciati chiufi nelle flalle. Le
- madri dunque , faggiato il deteriorato gufla
- dell’ erba , {cuoteaane c¢aminando cpl mufo ‘e
coi piedi la cenerey € 'poi rivolte tarpivanfa
- per cibarfene . Mefchino era’il pabolo, pi
- mefchino il nutrimento; e per tal motivo non
furon munte come al folito per far caci‘e
- ricotte né le vacche né¢ le pecore , perché
‘recaffero pitt ubertofo latte al loro allievi .
- Soffrirono-aache per le acque bruttate dal nuvd-
lone , ove in luogo di diffetarfi fentjivano in-
carbonirft le fauci. Ma come la fapienza deil’
- Ente 'lupremo 3 collocati i beni ed i mali'gli
- ani accanto agli altri , per prefervare i viven-
ti dallintiera diftruziode de* cafi di eruzioni
vulcaniche , 3 ftabilito 'con mirabile ed inva-
riabile equilibrio degli elementi che i dangi -
cagionati dal fuoco fotterraneo foffero ripara-
‘ti dalle- irrorazioni atmosferiche : e cost 1 co-
. centi effetti: della tartarea pioggia. vennero
spportunamente fmoizati-dalle. piogge ‘celefi;
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gli- erbaggi e tutte le piaate ricomparvero pur-
\ gate e nette nel loro verdeggiante vigore , le
acque corfero criftalline, i viveati traffero ali-
meato e riftoro dalle une e dalle altre .
« Se da Foggia a Paduli fu maggiore I’ ef-
_fetto .dell’ eruzione. perché piv viciaa alla fua
cagione : quanto pil fi procedé verfo il Ve-
{uvig, maggiori furono i ri{ultati della mede-
fima. A Benevento € in tutto il fuo agro la den-
fitd delle tenebre .{uperd quella di Paduli. 1
noftri diftinti amici D. Domenico Ifernia ¢ I’
.antiquario P. ‘Cajone .trovaronfi con una fcelta
comitiva a pranzo al podere de’ Mafcambruniy
ed efli raccomtanne le circoftanze . Offervaro-
no anche la fagacitd del pollame nel cufto-
dirfi dal temuto flagellp : tutti di qualfivoglia
{pecie galline , anitre , paperi 4 pavosi ag-
grupparonfi fotto un angolo cavo: di muro,ed -
ivi difendesnfi a vicenda dalla foffocante ce-
mere ed incoraggivan(i colle rifpettive grida
al tremor della terra.ll:pranzo fu fervito coi
-Jumi . La moglie cerco. I'Ifernia colle torce
-pccefe come Cerere I' implutonita figlia colle
sede (a). Del refto i {g.‘vario dell’ ora tra Bew
S : - . mes.,

—

" (a) E forfe quella dalla lontana poﬁex;ifi
ereduta favola ebbe per vero fondamento 13
ticerca di una bella ¢ nobjle ragazza fperdu-
. o ) ' ta

>
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nevento e Paduli fu proporiiotate alle picce-

la “diftanza - geografica tra I'une e I' altro

luogo .
8 Coa-

i

a G PO

ta da una tenera madre , regima in un paefe
di terre vulcanizzate refe frurtifere dal di lei
favio ed indufire governo, in occalione di qual-
ehe pin denfo e terrorifico inceadio vulcani-
<o in Sicilia; rapita e comprata ‘tal ragazza
tn -quello incomro da qualche potcate vicks
no, 1l quale dalta fua opulenza e tefori fu. da
que’ vetufti Tireni o Dorici detto Pluto Iaye
wos , col qual nome diflinfero le: ricchezze e
il nume . Le bafi del fatto iflorice fono nella
matura de’ luoghi . Enna ¢ ua’'monte {cofcefa
tuttavia come 1l defcrive Livio ( L. 24 5 6. 16,8,

' 87 ¢ 39 ).Stapel centro e percié chiamato lums

bilico della Sicilia in mezz0 ad arabili frumene
tarie. pianure apooyuois ' Strabe 1. vi, p. 272°):
Le argille, le pietre vulcaniche , le forgiv

minerali, gli antri fra i quali la Plutenia, ds

-ewi & compoflo tutto quel monte, moftrano che

v

la natura ardente ne fu tanto analoga all’ Etna

eqnanto il neme . Bifogna anzi-che fia -feta di

grandiffiimo tempo anteriore ; e che il vulca-

no di Eana piccolo in principio quanto quel-

lo_per efempio di Stromboli y Lipari 4 Ifchia }

Stalimene o Santorino ¢ delle altre piceole -ifo=
- . Je del
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- Confimjle defcrizione poi mi 4 dato del fov
nomeno apparfo alle popolazioni di Monte~
fulfolo ( Montefufco %il degno Avvacato,
. - . 2 . 'D.

*

-~ iy -~ - E .
t

le del Mediterraneo , abbia colle continue
eruzioni di lave , petrolio e cenesi da fecolo
in fecolo proflefa e dilatata la piattaforma
della Sicilia . Eftinto poi il fuo.focolare e {urgj
fucceflivamente quei de’ Palici y dell’ Efive y Lenti-
" njy delle Madonic , di Taormina, fiafi. da tre mila
anni circa riftiretto all’ Ema che vediamo al-
tiffimey ma che collo sfacelo del tempo e.la
creazione di nyove voragini igniveme potran
-dilatar maggiormente la Sicilia e incardinarla
8ll' [talia , fe colle loyo concuffioni una volta
ue l3 diffaccarono . : ot

. Accenuata la bafe fifica dell’iftoria pid che
della favola di Proferpina, bifogna accennarne,
1a morale . Arifiatele in Mirandis ampliato da
Cicerone { edign. in VerremIV eV ), divinamen-
te da Ovidio ( fafior. IV e Metamorph. V ,fab.
¥I); e pin di totti i poeti da Claudiano , e
degl’ iftorici dal Siciliano Diodoro ( I V ia
- princip. ) e raccolti tueti dall’ infaticabile Po-
-merano’ Cluverio ( Sicil." antiq, 11 4 co VII )
¢oufenton , fono uniformi a rapprefentar Cere-
re coronata di {pighe, anzi Jpicilega nell’ agra
¢ Enna tuttp floriday legislatrice dell’ agricul;

o tu-

~

1 ’
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, D. Francefio Giordano con data del 1 Febrajo
1795 . D flerifce foltanto nell® afferire che Iy
corufcazioney il fragore ed 1l rimbombo que-

o fta"

fura grabile e arbuflabile . Lucregio la chiama
percio (L IV, v. 1:64): ) B
" At gemind et mammofa Ceres cft ipfa ab laccha,

E Virgilio ( Georgicar. 1. I, v.6, 19 5 147 € > -

altrove ) ‘e Ovidio ( cit. loco Metam. ) imitan-
do Lucrezio la ditferocon 1 Tirreni Thefmophords
" Prima Ceres unco glebam dimovit aratro: =~ -
Prima dedit fruges alimentajué mitia terris;
Prima dedit leges; Cereris funt omnia muniss,
Ma come farebbe mai ftata legislatrice” fe nom
éra fovrana? Ecco dunque Cerére padrona di
Enna cioé della prima creatd parte della Si-'
cilia: quivi ard , femidd , propagind : quivi
ebbe dai bencficatj potteri effa e la figlia tem<
pio magnifico e culto immortale . Per imita-
“zione " ebber poi nella regione confimile Lo-
crefe dell' oppefta Iralia a Locri ( Geraci) e a Ip-
: gonio oggi Mentcleone ( Strab. LVI 5 p. 256, il
“Barrio I. IT, c. 12 )'a Metaponto, ad Arpi. -
“'Dal carattere ignito della Sicilia e dalta’ fua
- frumentaria ubértd e perferione fu I ifola fim=
boleggiata fotto la figura di Cerecre fpicifera
€ Cerere fuppofta madre di Mcheronte nel me-
defimo tempo, ciot de’ terseni fec&ndz;ti ‘da®
S , o~ -

2
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fla volta furen magg(ioris che in Agofta 1779 s
.€he il gran nuvolone apparve nel di 18 Giue
'gue a 14 ore (o fiap le 310) ; @ dusd Llino
. -F 3, - alle

—

fuochi fotterranei ¢ invetitrice o fia legislatri- -
. ce delle femine cioé delle focierd agricole . {t
nome pe manifefta I’ indole . Demeter Amnras
nel vetiifto noRio tirreno poi dotico idioma &
-compofta da 8w ciot 9w terra humus 4 e da
rﬁ’qp minter madre 5 Cioé serra-madre genitrice
‘feconda . Ciceone ( 1. H de natur, deor. ')
~ foggiunge ivi dippit : Ceres a coreo creo , ©
~ da gero perché perta i frumensi: e perché sen
_da cerno 5 giacche cerac vaglia crivella e poi
ammagarzitia i frumenti 7 Quei forti di Enna
infatri ycioé del primiero regne di_Cerere fu-

‘fono flimati affai ; e lo fono tuttavia quei di

*Cafirogiovanni appié del pii antico igoivomo

della Sicilia 4 come lo fono quei di Melfi -y
~dAtelld y Venofa y Afcsliy Acerengt olim Acheruns
itia attorno - al Fubiwre ; ambi Vulcani eftinti

-ab immemorabili .1 lore grani femolafi fon dals .

1a lero grao - perfezione detst grani imperatori
-ciod operatori : ed . una flatwa malmenata di
Cerere all' Aquild ia cafa Oliva in uma mano tie-
‘ne il {olito fafcie delle fpighe , e mell’ altra
-un gruppo di borfette di butiro come pratican-

fi fino @ giorai noflri, frutto delle vacche co-

me i gragi de' bowi arasoris . .. - Pl
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- alle 20 (1€ 4 dopo mezzodi ). L’ ottenchra<
- ziond fu pit denfa della piu cupa notte . La
' vocey mon la vifta era il fegno del.commer-
cio~ La cenere foffocava . Le piogge poi ed -
i fulmini dileguarono affatto verfo la fine del
mefe 1" uno e Taltro inconveniente . ln Apice
' ed

‘ v L ’ L

- —~

- Plutong poi per confenfo degl’iftefli iftorici
: l;;o,m) feco la rapita Proferpina ove furfe dopo
founte o.lago Ciane oggi Pifina ( sicus gomena,

) ancoraggio ) alle. porte di Siracufa . A tutti & nota
- Ja fama delle, rigchezze,di quefta adtichifima
© citta,. Correa in provetbio. che lg decima par-
128, di un_fup cittodine . fyperava I opulenza di
agni ¢ficro ricéens :( Strab. . VI, p. 269 ) yed
-era finonimo ricchezze e Sitacufa . Secondo
Eforos( in Strabon. I, VI, p. 67 ) i latrocinii

.de’ Tirreni infeflavan molto le cittd della Si-
- cilia avapti la gierra rojana « Or ¢hi non fo-
** fpetterebbe che Plutnne ricen, poflefore , for-
" de padione i Siracufa non faffe ftato il Tir-
reno rapitore di. Proferpina, mentre coglieva

fiori ne’ cultiffimi. campi di Eona ; o mentrg

dalyayalene attesrita da> qualche. nuvolone del
{uo vulcana allora ardente ! Refla dunque di-

aofirato da quefli brevi. cegni che la ricerca

di Proferpina da Cerere potette aver I iftefla

cagione -che. quella del’ [fernia, dalla meglie du-

rante 1’ ultima ernzians dob Nelwia: M. T..

)
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ed & Mowecatvo crollaron’ detle mura. *
Maggior divario d’ ora e pui cupa denfit} del
nuvolone incantrd per via da Benevento a Napoli

" Ponorato Duca di S. Demetrio-Pignatelli e lo

fpiritofo fuo compagno di viaggio i’ Avvocato
Emmanucle Imbimbo . Giunti in fatti a Sferra-
wavaili preflo Montefarchio gia feativaa. gl
approcci del tartareo nuvolone : ma quando
furono ad Arpaja fita § miglia pin vicina al
Velfuvio a nord- ¢ft {ulla gola deile celebri
fyrcu{ac caudinae , I’ oftacolo al viaggio ed al-
la refpirazione divenne infuperabile . Carlo

- ouefto fervo .del Duca ufci fuori' de' fenfi
‘divenne furiofo, non couofceva il padrone ;

il cavalcante, un ajutante di cucina, i vettus
rini e tutti gli abitanti fi difperavano; il ta-
vernaro gridava : falvatemi I anima; non vaglio

pis danare . 11 Duca ed il compaguo Imbimbe

rifugiaronfi mella flalla della taverna . Ivi re-
fpiravano aria meno impura infieme coi muli ¢

- ghi aleri giumenti 1 ma fcorgendo la fragilic}

del tetto y per falvar(i dall’ altro pit ferale
pericolo de’ terremoti del vulcano 4 cerco ins
vano altro pidt ficuro ricovéro : ende avvertis
8o da quei di Arienzo che pingeangli pnl ters

{ibile il auvolons nella loro Junga ed angufiy

vallata 4 rifolfe di tornarfene come fece a Be- .

mevento ; ed i fuoi amici,la generofa D. Ca«

milla Rotundo. anfiofi della fua falvezza cerca.

vanlo; ma vedeadole ritornare, credettero Nae

poli fubiffato, e tut‘ti‘-aqlc::‘grezza‘vanlo, )
' 49

iE . . N w
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Se Flutonito era |’ afpetto del fenomeno ah

le Forche cauline, piriflegentotico fi fece vedere.
nclla bella contrada di Avellino quali all’ eft.

e pii vicina al vulcano . Gli animi di quegh
urbani abitatori ne rimafero tutti tanto atter-
riti che a ftuoli correano dai vicini paeli ad
implorar I ajuto di S. Sabino accennato dal
noftro Santoli ( pag. 13 ) in Atripalda, che ferba

il vero fito e molti rifpetrabili -monument -

dell’ antico dbellino . Il noftro amico il Dottor
D. Vincenzo-Maria (Bello con fua lettera de’ 14

Decembre confermandoci 1’ iftantaneita delle-
. dcoffe mentre rapprefentavafi una comedia nel .
. duo cortile , e la corrifponfione analoga ‘delle
ore gid accennate , ci da un pin orrorifico afpet- .

to del valcanico {petracolo fino al di 18 . -

" "« Nel giotmo 18, dice egli;, mergoledi mi

fregliai pit tardi del folito .,: ed aperta la fi»

néftra fcoprii -ofcuro . Prefo I’ orologio, non

potei difcernerne I’ ora. Serrai duaque e feci
accendere il lnme 5 e cosi-fcoprii le ore 11,
o fian di quella fagione le 7 ¢ 5 minati .
Difli io me: I'orologio é pazzo . Suond dope

- }a campuna det‘_capitolo , corfi a mefla cantas -
ta e f{coprii ch’eran 12,0 fian 8 ore. Nulla -

fi vedea . I Sacerdoti officiavano coi lumi

furono efpofte le flatue de’ Santi , e fatte da .
tutti i ceti le dovute preci , termind la facra

fanzione a 17 ore ; ed intanto il ‘nuvolone

pafsd avanti e le tenebre” difliparonfi . Nel
giovedi fefta del Corpo di Crifto- fu pit legs

gie-
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f“u 1a' pioggia della cenere . Quefta fit grof-
8 di 4 pollici ful fuolo, in alcani fiti anche:
Pit : nei paefi pilt vicini al' Vefuvio anche
maggiore . Nello Staro di- Montorio per efem.
pio per tre giorni non' fi poté uf¢ir di cafy
pel hujo ¢ per Ja cenere. Qui in Atripalda now
ebbe concorfo il folito mercato . Non vi com-
vero vieppill fpaventati perché pitt vicin?
1 Nolani e de™ coatorni coi rifpettivi prodotti,
neppure i coloni delle nofire terre aveano di..
- fotterrato quei de’ loro orti .-Mi recai in una
mia villa e vi ritrovai il grano d’India (maiz)
oppreflo dal pefo piegato a terra “colle foglie
impallidite , ‘le piante di zucche, i grani 4 le
canape: fepolte fotto la cenere : i fpam‘pini ed’
i grappolini di agrefta flaccati verfo terra. A
- queflo defolante afpetto diffi agli amici : P an~
no Lorfo la gelata de’ 2 Giugno ci tolfe tuttg’
la raleplta del vino ; quefto- anno ce la toglic lo’
cenere del Vefuvio. Lode a Dio perd , appe~
na ne abbiam perduto’il ‘terzo e le prime
ve . " Fin qui-il Detror Bello. o L
E quefto divario ‘manifefta The §l ‘confumo’
del gelo fia pitt ‘diftruttivo che qiello def
foeco . La raccolta del maig 5 E.ram » legumi
¢é ftara buona ; de’ frutri poi di autunno aba
bondaate : e queffo anche prova che fe j
fiamme- de’vulcadi recano qualche danno nelle’
loro falde, le lore ceneri e il calore elemen«

thre riparano a difmifura ne’ loro contorni: &

el fertilitk & pruova puraache’ della !orl:tb titie -
) y
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liXd , e quanto ¢ flolta I' mmana mente quan-
do declama contro gli ordini della Providenza'
ehiamando flagelli i fuoi beneficii . '
Da_quefto. quadretto poffon dedurfi pit of-!
fervazioui. L effetto dell’ eruzione fu ivi mage
giore perché pii vicino alla fua cagiome . %a
celerita del nuvelone pud determinarli cos
maggior certezza . Padu/i o Batlo effendo un
punto quafi equidiftante dal Pefuvio ¢ da Fog-,

gia e vilible alle atmosfere d' entrambi : puéd.

aflerirfi che il nuvolens impiegd dal Vefuvio a;
}:aduli,_ fpazio di circa 34 miglia , meppure,
un’ ora ; e da Arpaja a Benevento ne impiegd,

un folo quarto : e da Paduli fino a Foggia i: .
e

per fopra i monti Bueoli circa 32 miglia, d
giorno 18 indicato pag. 73 dal Desor Rofusi:
quafi una intera ora . Ma riflettendofi alle
contrarie dis¢zioni del levante che fpirava da
griente ¢ del ponente o favonio da occig€fite,
accennate_dal Samtoli nel di 17 ( pag. 66 e.
a altri ), refta dubio fe il auvolone corfe da
aduli a Foggia nel di 18; o pur fu quello
che pafsd :ai 17 per i monti Lucani e dovette
gimaner trattenuto , fofpefo , bilanciato fulla

cima degli Apenniai Bucoli ed Irpini di E-;

z;;atut_ico e Trivico e del Vulture ¢ degli altri;,

o che il poneate divenuto vincitore del le-:

vante rifpinfe il nuvelone fopra Foggia. .

. Se le offervazioni de’ rifpettivi paefi fi fof-:

ro reciprocate comparate , fi farebbe forle,

fgoperto che o rambo _di_veato gxaerﬁgg le.
¢ . pim~

N
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%infe durante Ia mmf:1 dz'(Mom“ Lucani verfo
‘erra~di-Bari , ove piovve la cemere accennae
ta. dall’ Arciprete Giovine pag. 69 . 1l nuvolons

in fatti non veane a Foggia da’ Monti-Bucok
di Troja o Bovino, ma dal baffo Ofanto di Ce=
tignold e Barletta . Al vento maeftro duaque
ehe avea fpinto il nuvolone {ino alla tmarina
di Terra-di-Bari 4 fuccedette na fud-eft o fia
friaco volgarmente firocco , e da quefto. fu forfe
pofcia rifpinto fopra Foggia all’ ora. del defi-
mare , come meco lo videro tutti i commen-
fali nella cortefe cafa Filiafi e tasti altri per
quella cittd e le vicine ; ¢ a feconda del
eennato rombo fu fofpinto e poi diffufo verfe
Lucera o S. Severo , .i.Mouti Bucoli. di Sérra
Capriola ed il Gargane; dondg poi valicd ¥
Adriatice . Co : o8

- La terza offervazione fu che fe le piogjie
furon , come far} pit giu defcrivto ]

alle mefli e agli anihali nella piauara, appuia ,
giovarono alle une e agli altri fuj monti;, co»
meé 4 qui fopra accennato-il Signor Duca Cod
SLia e tutti i rapparti del reflo deglht ‘Appens
‘mini . La raccolta in fatti i f ubertofa , febe
betre alquanto degradata - dalle cotture delld
eeneri , particolarmente nel coftato verfo Tef=
sa-di-lvoro , in tutto il contorno del Vefup
vib. ;. e fino i vinacci ne rimafero alterati j
tanto che non an potuto fervir pel confueto
ufo de’ rimedit autunoali . ST
+ Pér coronar.finalmente - la Jerie delle offers

le o vas
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" wyazfobi- gid 'public'l}te e che qni publicanfi
_ dulle cennate cenert 4 aggiungeremo che fia
wiufcito al Regio Spezial di Medicina D. Ferdie
mande Vifcardi di {eparar dalle ceneri ( come
offervava pag. 70 I' Arciprets Giovine a Mok
fetta e rintracciava il Dortor Rojati a. Foggia
P 77) il ferrc ncllo flato meralliso 4 e ridurre la
ceneri iftcife per meazo delle chimiche operazion
wi e fenza intermedj, a vetr.ficazione di vetro mew
gricante . Lo fteffo mi afficura che 2ltrettanto an
confermato le aflidue offcrvazioni fatte col fus
mobile apparato dal noftro Archiatro di Core
te il Cavalier Vivengio , il quale A rraimeflo la
fua relszione da inferirfi negh atti dell’ Impea
riale Accademia delle Scienge di Pietroburgo di cuf

" '@ membro . Quefti due operator: infatti nonm

* 8 fon divertin ad applicar la fola calamita -
alle dette ceneri ,come aa fatto tutti i fopra-
sominati offervatori 4 come dice di aver fattet
il buom per altro Abbate Tata nell’ eruzione deb
1790, @ come feci snche. io in quella occay
fione , quande per maggior pruova maudat
wn pachetto di quelle ceneri dentro-al piegd
di g E. il Marchefe deb Vafio al fu-lodate:
Profeffor Cotunnio , mentre trovavanfi coi noftri
Augufti Sovrani a Fr.ocfort ; ed effendone ri
petuto il faggio da quei della dotvifima Gere
mania , me ae rifcontrd coi foliti fuoi: olee
ganti ed obliganti termini. e
Che tutti i noftri vulcani e naturalments
quei dell’ intiero Globe od anche della Ii.wu
e . . Ol

{
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offervati da’ celebri Aftronomi Ulloa fpagnuos
lo , Beccaria piemontefe e Herfehel tedefco o

. erfittino Colle fiumme ¢ colle lave gran quane

tita di arena ferrea non & bifogno di aflerzio-
ni di femplici curiofi quali fiamo il lodate 46«
bate ed io; I farti coftanti prima di Strabone
anzi di Empedocle ; le vetu#: lave fulle quali

| trovanfi piantate le antiche cittd di Catania y

di Pompeja o di Atella e Melfi , d*Ifchia e Li-
pari 5 di-tutti gli Apennini ,di tutte le Alpi, di
tutti i Monti del Gevaudan e di Ungaria , de®
Pireneie del Perls, 1’ Hecla nell’ ultima Thule at-

. teftanlo a tutto I' univerfo. I depofiti di detta

arena liffiviata dai flutti fotto Cithera volgar=
meate Citara e nel feno de’ Maronti in lichia
fono cosi copiofi y che baftan per farne degl’
imbarchi e venderfi per ufo de’ calamai per
Napoli e fuori : e I' Avvocato de’ poveti Ure
givoli di' Mentefulfulo ed io trovandoci a ‘quel
i i ne femmo la provifta per 10 anui nel 177§.
a‘%lnon”m‘en copiofi fon quei che fcendon dalke
Ye sfacelate voragini de’ colli Aminei', Nefida,
Paufillipo y Camalduli y Ermo y Somma 5 Sorrena
20 , ‘e dal Fefuvio tuttavia ardente . Sacchi

ieni_poffonfene raccogliere all’ Ofanto calate
gal Vulture ne’ feni de’ torreoti a-Rionero , A<
tella , Barile , Melfi , fino a Venofa col Daunog
a Canofa coll’ Aufido o fia Ofanto. Altrettan<
to ne fecano al mare il Tevere da’ monti Sa-
bini , da’ Marfi il Liri, da’Samniti il tortuofo
Feltyrno, il costo Sarno 5 da’ Lucani il Si‘liari 2

. Coda’
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~ .+ da’ Bnii il Lap 5 gfgnaw Saviito 5 il vee l
~ yace Lameto, il Rofarno: e cosi al Mar-Supere

. 3l Crotalo o Coraci, il Negto,il bioade Crate,

- il Siri ( Sinno ) , Aciri ( Acri ) 4 il Bradas
no » I' Aufido , il Frentone ( Fortore ), il Tie
ferno ( Biferno ) , il Trinio ( Trigeo ) : i
pua parola il Sagrg ( Sangre ), I dserno (Pe-
cara )il Truewo ( Trontg ). Maggior quam-
#itd perché piu ferrei i vulcani di Sicilia, me
yecano il taciturno Simeto 5 lo firidulo Pan-
tagia, le due falubri Imere . Gli altri winesi
‘fiumi, fiumare , torrenti, rivuletti , fooi , fon-
gane, forgive ne. corepggian carrats egni anno 3i
gifpettivi lidi per ufo delle rifpettive pppola-

- gioni . Pall’ Ottebre 3787 all’ Ottobre 1789 i
Governp fece un diritto efclufivo fotto il colog-
wello Caftagna di quelle che adunanii nel litso-
yale Campano ; e fe ne traffer 2288 cantara

- febben non raffinato alle fornaci di Serino ed
Arripalda. Un piccol faggio delle ceneri dall’
Etna {parfe due anai fono fino a Siracufa 3 noi
grafmeflo in lettera dal Cavalier Saverip Landoli-
na A baffato per fomminiftrar ferro al fagace
forngilo del Pifcardi . Colla calamita poi ag-~ -
che i ragazzi da fcuola divertounfi 3 tirarng
.dagli arenaroli o polverini per tuttii due regni.

1 ferro dunque e il ferro de’vulcaniin fia-
20 metallico era da tante . tempo: noto notifl
mo ; £ jl folo attirabile dalla calamita : ma

~ miupo finpra avealo chimicameate eftrarto dal-

Ye ceneri fparfe in azia . Il chimico Filcardi

. v n-
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fcoraggito da Giovamui Vivengio ', .approvate
da Peppe Poli & il primo che |’ abbia tentato,

. & I’ unico che vi fia riufcito . L' operazione
ebbe luogo nel fuo Iaberatorio al pontone di
Scilla , falita del Grottpney n. 37 a Pixgofalce-
“me 3 comincid ail" 21 Giugno e durd pe; tuttd
Agoo 1794 . La quantitd impiegata fu dug
flibre di zen_ege veﬁ?viauq cadm?Caferta ¢
raccolta dal Cavalier Vivengio, in Sanfeverine
dal Vifcardi fteflo una libra. Perché vuolfi ora
Jor toglicre I'onor di tale fcoverta * La Re-
publica delle fcienze & ua campo di batta«
glia . Chi vi [i avanza muaito di fapere co-
fraggio ¢ buone armi vince , vi (i mantiene
chi vi corre da infurg-ate armato di. pali ¢
falci di chiacchiere e futterfugii vi refta ‘die
sfatto. cpme i Polacchi da’ Ruffi fotto Varfae
via . Ecco il rifultato degli efperimenti d&

' Wifeardi . “Tutti ‘due Hnalmente I' Arciprete

Santoh ed io offriamo .qu:fa juforme raccoltm
alla Republica de’ Nowraliti. M. T, - »
< Fenomeno offervato in Gragnano la fera’ del

‘ol 18 Giugno all’ ore quatiro ¢ megga dolla not-

te del 1794 dal lodato D. Ferdinando Vifcardj.
- ¢ Offervai tutta I' atmosfera’ di  Gragnano
weftira di color roflo di, modo che gli aftanti
dubstavano d’ eflf>r fuoco trasferito dal vulcaw-
B0 Moffo quindi dalla brama di accertarme-
ne corfi ad una loggia e vidi dei continuati

folgori, che ferpéggiavano in tutta qu:Il'at-
-mosfera, e credei eflere’ aurora yulcanica.Su di

che

\
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ghe adattai uma fpranga d’ ottoe- ifolata in -
una bottiglia di criftallo ove erano pofti due
pollici cubici d’ acqua; I'ifolai mantequta ds
pa pezzo di amddr di feta. Mi rinfci  veder
dalla punta di detta fpranga un. gran fiocco
slettrico , ed il pallino inferiore ch’ era in con-~
gatto coll’ acqua , emanava gran raggi di he-
ce, e I'acqua in continua azione ; ebbi asche il
piacere di {corgere che fearicatofi ad usa per=

ona fecondo l¢ folite leggi ricevé uda gram
fcoffa , per cui mi avvidi ben tofta effere I
‘atmosfera pregna di materia elettrica ”. '
"t Alle ore 7 italiane o 3 del mattino fi ofcue
3d I atmasfera tutta, € principié a piovere
del lapillo di diverfa figura,’e durd fino all’
ore 14. AIl’ ore 15 o fian le 11 partii per
'S. Severino , ove offervai il fole & quell’ at--
mosfera ferema.” : o
. Offervaioni fate a Carifi di S. Severino nal
#l 17 Giugno 1794 @ 5 ore & Italia o fpuntar
del fole;v”v'. ' ' ) : R
+ ¢ Un puvelone denfiffimo del Veluvio -inter-
wettd' talmente e all’ improvvifo 1’ atmosferk,
che ne derivd fubito }a pill cupa opacitd .
Le perfone non difcerneants alla’ diftanza di
moa canna . Gli animali. atterriti perdettero &
fenfi; i cani ed i gatti palpitanti urlavan per
terra ; i colombi allora covando {maniavano
me’ buchi de’lor midi . T
% Io fleflo. fentii che aperto appena il porte-
_me, yun_vapor denfo e naufeofo tolle iftaojanee-
. : . mems
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-mente P'equilibrid all'aria interna del mio co.,
impedi la libera refpirazione e produffe una
laflezza in tutra la mia vita accompagnata da

fiero dolor di tefta ”.

< Inabilitato cosi a qualuaque offervazione vo-
levo ricondurmi a cafa. Dagli abitanti in atto
di penitenti afcoltavo per le vie lc medefime la-

- . gnanze.Subito fu meflo in ufoil lume delle fiac-

cole , e con tal mezzo mi riufci di fcoprir
con mia am:nirazione molte nubecule prodotte

- probabilmente dai vapori della terra condenfa-

ti ed abbaffati al fuolo dalla refiftenza che in.
contravano pell’ aria . Scoprii anche i fiori
marciti; donde poi & provenuta mancante la.
vaccolta de’ frutti di giardino, de’ frumeanti, de’
Jegumi , del vino . La cénere umettata dalla
rugiada matutina che cadea in forma di piog-
gia, cagionava ua odor naufeofo : poiché fecon-
do |’ analifi, dalla rugiada f{viluppali dell’ arie
fffa in maggior quantitd dell’ irfiammabile e
della pura; dalla combinazione della rugiada
€ dalla decompofizione delle ceneri nafce il dea

. feritto odor difpiacevale *,

% Per offervar pill intimamente le cagioni de’
defcritti effetti da me il di 20 veduti in Sar-

.10 y @ Palma e ne’ comorni di Nola, non aven-'

do potuto eatrare in quella citta per I' ingen-

te cataclifmo che inondd e diftruffe quelle

eampagne e tutte le falde del Vefuvio : por-

tai meco certa quantitd di detta eenere . Da

$sfanova in qua I aria Gera ferena, e tutta la
1 ter-
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terra in ottimo flato di vegetazione . Le acque
de’ fuoi coutorni , particolarmente a Portici
quella della Bagnara e quella del Re fotto
Marco Nonio wmineralizzate pil di tutte : e vi
vidi una piccola mofeta nella cantina di quel
Sianor Intendcnte Macedonio Y.

Aralifi fifico-chimica {ull’ aria raccolta in at-
to dell’ opacitd il di 17 Giugno 1794 in Ss
Szverino 4 al nord di Salerno . - ‘

« Per mczzo dell' eudiometro od aria infiams
mabile analizzai detta aria, e la ritrovai tale che
21’ azione deHla {cintilla elettrica non folo fa-
ceva la fiammella debole , ma la fua parte

v . g T g
pura non fi riduceva ad altro che ad . Per
confermar cio adoprai I' eudiometro ad arie

nitrofa ; e ne rifcoffi i medefimi rifultati >,
« Avendo veduto effer eosi poco refpirabile,
adoprai de’ reastivi , € conobbi effere il gag

cretofo . v
Sacgio I

" Per intelligenza de’ lettori efteri premette-
rd qui de nwioni de’ moftri pefi e mifure na-
politane feryite a quefti faggi.* = :

Pefi . libra in imercatura oncie 12 : encia .
trappe(i 30 : trappefo grami 20. -~
Mifura. Pellice linee 12 = Corollario.,

. Dunque ogni pollice cubico della cenere
raccolta in S. Severino pefava trappefi 20 ,-
gr. 16 :una libra pollici cubici 14, liuc;;).cqgr. :

.- S : i
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biche 19 {:—; ’
¢ Ne preundo a tal effetto una libra e 1Ia fot-
topongo fubito all’apparato pneumatico a mer -
curio , -per la via fecca coll’ intermedio d'un
fuoco graduato fecondo le leggi chimiche n’

_eftraggo dieci pollici cubici di gas*metifico: il
quale fu determinato tale per effer di.graviea
fpecifica a quella dell’ atmosfera _come%- » Mi-
cidiale inetto alla combuftione , a precipitare
I acqua di calce,. alterare le tinture azzurre,
€ decomporre il fegato di folfo , oltre altre
proprietd ", o g

- Saccro-lL
« Su 2 libre di ceneri cadute a Caferta e
raccolte dal Signor Cav. Giovanni Vivengio .
Prodotti . Di aria fifa pollici: 10 '

Di acidg marino gr. 186
Di calce - gr. | 264
Di argilla . : gr. 72
Di terra Magnefia v 5
Di ferro nello flato metallico . 300
Di ferro caleinato ‘ 150 -~

‘Terra vetrificabile once 20, trappefi 10,gr. 4.
(9) pag- 20 . Quefta e la vera etimojogia
di tali aggiramenti di yento, non ‘gid quél-
la di Bufera che non 3 fignificato in noftra
lipgua , fuorché forfe nel dialetto del popolo
the fervefene. A
(10) pag. 21. Queftatempefa valico gli Ap-

_ G 2 : pen-
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pennini e dopo i tanti danni fofferti dalle pre-
cedenti plogge per tutta la bella, l'inarriva-
bile Piana Daunia oggi di Foggia, a3 Luglio
allagd a guifa di cataclifimo quella piana, e ne
formo nell’ alpetto un mare della profondi-
td di due o tre palmi. 1l deano recato al-
le mefli ammucchiate o gia battute nelle
aje, ai frutteti , alte abitazioni e finanche:
alle vite degli uomini e degli animali fu,
immenfo . Le fpigolatrici ( principal profef=
fione delle donne povere di Foggia ) rimas
fero fpaventate dall’ oftinato flagello ; ed alcu-
ne di efle imbartutefi alla fine in un pove~
ros arruotino o fia ammolatore flolto della
Bella y che flefo fulla fponda del Chilone &
Celone barbottava logogrifando de’ ghiri-gori
in un libretto , preferlo per firegone, lo
‘credettero invocatore delle tempefte,” affali-
roulo con urli a faffate : il mefchino rify-
gicfi in cittd ; elle fempre creéfcendo di
pumero infeguivanlo ; e giunto avanti la
Dogana tutte rabbja , tutte furore con ftri-
da da baccaati avyebbonlg lacerato come
Orfeo, fe la nota umanitd del Prefidente
Vecchioni non lo avefle falvato da quelle
~ Menadi, pitt con prudenti fuggerimenti che
con la forza de' foldati. ' - ,

Tl folo cantone della Daunia che fu al-
quanto rifparmiato dal defcritto diluvio , fu
quello che conduce a Siponte oggi Manfredo-
nia; e come mi A fatto offervare 1' illumi-

) na-
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mato amico D. Leonardo Tortorelli 4 quefto
cantone a cagion della direzione de’- venti

- e della pofizione de’ monti col mare, quali

ogni aano va efente dalle piogze e percio
foggetto a fterilitd : fenomeno noto fin dal
tempo di Cicerone ove difle ( orat. II con~
tra Rullum de lege agrar. ) vos vero, Quiri«
tes y fi me audire vultis, retinete iftam poffef-
Jionem gratiae 4 libertatis fuffragicrum o digni-
tatis urbis -y foriy ludorum 4 fejiorum dizrum ,
cacierorum omnium cdmmodorum : nifi forte
smavultis 4 relictis  his rebus atque hac luce
Reipublicaey in SIPONTINA SICCITATE aut
in Salapuworum peflilentiae finibus 4 Rullo duce ,
‘conlocari: oflervazione perpetuata dal tempo
~de’ Tirreni y0 Pitagorici Appuli ¢ Lucani come
Archita e Ocello fino a quelle-di Cicerone 4

- infieme col carre matematico, i macaron: 4 i

‘cacio=cavalli ed altre cofe tuttavia durevoli .-
Con tutto cidé vi periron molti animali 4, e
nella ifola di Morine reftd fulminato un
‘contadino . o

I foli animali che guadagnaron nel flagello

. furon quelli fleffi detti di groffo beftiame : &

quel pafcolo che mancod per I' oftinara ficcitd
della Primavera , rinacque pit rigogliofo col
favor delle intempeftive piogge a Giugno ;
nuovi fteli furfer vigorofi e moltiplici dalle
fecche radici delle fave , ceci, orzi e fru-
menti gid mietuti e non mictuti . '
" La liquirizia riforta finaltd di denfo’ ver-
G 3 de
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‘de tutto il campo artorno al -ponte del Ca-
, rapellogzo cioé lantica canale tra il Cerbalo e
la Carapella:la dolce liquirizia e la falaffia (a)
0 soda tapezzaron tutto il littorale appulo coi
laghi anpefli : rinverdirono anche e rifiori-
ron le acute ruchette , le cipollette o lampa-
Jeiuoliyi finocchietti y # cardoncelli , l& cime-
amarelle o marafcioli, i teneri afp.ragi : per
Ia longevita le malvz, le cicorie : per le de-
lizie i timi ,i ferpilli ,le nepite’yi funghet=
ti ,.tutte infine_le florifere . Tutte le frutti-

fere poi {embravano gareggiar nella fecou-

ditd {pallate da triplice portata del rifpetti-
vo pomo , melo, pero , prugno , fico: la
bella fpecie di fichi tricolore’, roffor, bianco e
violaceo' fuperfetd anch’ effa col triplice groffor
-oAtydos di Marzo, Maggio e Giugnoa Stornara,
Orta, Ordona, Cirignola, Barletta ful baffo. O -
fauto; sltrettanto fpiegavan ne’ loro poderia”
Sig.Filiafi , Rofatiy Cimaglia y de Luca, Celentaniy.

Danadoni ¢ nella Ricciardi una vigna difgra-'

ziatamente deferta era tatta grappoli , tutta

omfacio; i pampini nom giungeano-ad ‘egua-

gliar-

~

- (3) Owmuyeoit Serasoicerba marina confacrata
a Nettuno. Cosi pronuaciavano i Tareatini alla
dorica col = come o ; Bz Dio dicean geos;
€ cosi «8ufs afuaoos 5 Fpahes opvanes, rimafti
ﬁt}‘ oggl abiffo ¢ srilo o firillo .

; 4
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gliarae .il namero , a coprirgli. 1l folo cap-
_pero trovotli oppreflo ‘combattuto . eftinto nel-
la flagion della fua nafcenza, d:lla fua vita.
Quelta pianta infatti. foltanto crelce vegeta
e frutnfica al {olo iofluflo de’maggiori calori,
e perdefi ¢ muore all'umido e freddo;al con-
traria dell’ Iberis y nasturgo filvestre che-fiorifce
nel piu rigido inverno . Anzi fia il fuoco del- .
"la paffata eruzione ,.fia quello “delle- aboudan-
ti nevi liqucfatte durante il corrente inverno;
fian tutte due ‘le cagioni combinate , come
dee crederfi infieme : la fecondita del fuoco
‘elementare  dura ancora in mezzo a’ lunghi ed
~acut:fiini rigori del medelimo . Il degno Ar-
ciprete Santoli ci avvifa il feguente fenomeno -
-colla data degli 8 Febbrajo dalla Rocca Sanflice.
« Signor D. Michele gentilifimo, vi accen-
nai con altra ‘mia che vi avrei informato di
una mia ‘offervazione fatta qui nella corrente
ftagione . Gia: I’ invernata & ftata, e tuttavia
< rigidiffima ; la neve, i geli, le acque con-
tinuate doveano infreddare la tetra *da non -
“rilvegliarfi e porfi in azione fe noa tardi. Cid
mon oftante molti alberi fin dallo fcorfo me-
fe di Gennajo an cominciato a mettere , e ta- °
luni -anche a sbhucciare ; von parke "de’ roveri
e del fambuco .che an gia le foglie . Femmi
impreflione I'albero di melo tardi di fua natura,
il quale ba cacciate le {ue nuove gemme "ed’
_ io ne ho. raccolte , come pure del forbo, feb-
"bene quefte ad altro ufo che vi dird poi .
- ' G o Cid



| orog )¢
Cid premeflo , ecco I'induzione. Llincendia
del paflato-Giugno fu tale che laterra il ris
{fente ancora; durano ancorale reliquie dell’
interno fermento che waatengonla rifcaldata-
per cui pud. a ragione opinarli che il raccols
- to anticipera dimolto ; lo che a me difpias
¢e : giacché tutto cio ch’é¢ intempéftivo fuol
‘effere di poco profitto , ed anche nocivo ,
quod Deus avertas .” o
Le piante orteofi perd foffrirono un’ giorna -
ligro macello dalle puntute feghe de’ groffi-
infetti coleopteri ( Linn. SyR. cantharis n.vo)
in Apulia detti giardiniere (a) .
_ i

4

-~ (a) Negli orti in" Daunia detti giardini
ferpeggiano e devaftano gli ortaggi le cost
dette giardiniere altsove cipollare . E’ quefto
un verme.che 3. Ia forma di cammaretto
volgatmente gamberetto y lungo 3 pollici cir-
ca e del colore.de’ cammeri {lopray fofco
fotto . Ara come la talpa, e rode lo ficlo

degli erbaggi come i piccoli forci . Mefflo

- nelle carafine il pitt groflo e forte divora
il pid piccolo . E’ compofto di due feg- -
menti , I'anteriore luago un pollice , il po-
fteriore due.. Il ‘primo . raffomiglia ef3tta<
mente ad uno fcarabeo ftercorario. E’ coe
- perto di mn torace. @ fia penula col ca~

« Pm*_ .

T A
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. 11 reguo animale perd fe foffri delle perdite.
in alcune fpecie, in quella dell’ vomo ¢ in mol~
te altre, {pecialmente nelle gregarie di grof-
“fo e minuto beftiame ottenne tutto il ri«
floro da’ danni "della paffata primavera j -
v Lo le

@i -

puccio corneo di un pezzo ; dal lembo in~
teriore efcono due alette ‘membranacee ed
uno ftucchio cartilagineo che termina in
€ono vicino all’ano . La tefta & due occhi
vivaciffimi tmobili bruni , due antenne e quat-
tro tafti ; la bocca ¢ fefla verticalmente ed.
- i fuoi denti taglientiflimi coi quaii mangia
e morfica . Quefto fegmento. é molle per
fotto e guarnito di 4 piedi s ¢ due feghe
a fette denti difpofti in femicerchio, colle
quali fega le piante , e firingendole ne
.forma tenaglia tenaciflima . -

Il fegmento pofteriore raffomiglia molto-
a quello di un grillo . Nella fua lunghezza 4
7 articolazioni o anelli 3 la coda bifida in
forma di forficula ma divaricata , due piedi
cornei e artigliati come i 4 anteriori; 3 an-
che qualche punta dura verfo la coda .

La fua clafle par che fia- quella de’ ne-
eidali. ( Nexviaror ) tanto per I’ abito che
per l'indole infefta e vorace. Linneo la fife

. {a fra i Coleapteri cioé con le ale foderats ,
vaginate n. 306 . Edis, Vindobonae 1767.
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_le vacche fcefer dalle aride moatagne al'fuc+
culento pafcolo dzll4 pianura ; il latte co-
piofo goufiando le loro maminelle dié. al

" maflaro agio di rifarfi della patfata flerilir,

colla compofizione frittifera di caci e. ri-
cotte 3 di ptrovole ; cacicavalll e butiri. La
fuperfetazione nel regno iegetabile pro-
duffe a vicenda quella del regao animale
-a Foggia 3 Lucerd 3 S. Severo , Ajcoli 5 per
- tutta la Piana, {u tutti i monti . Vedi il no-
ftro articolo di Bicgari nell’ Efumeridi Enci-
clopediche di Agolto 1794, pAg. 102 :

~ Fra e altre prove duaque dell’” utilita de’
wvulcani e che formiao un caialé filiologico
. dell'organifimo o fia vita del globo s fi & ap-
- punto I’ emanazioné del fluids elementdre elas
borato neclle vifcere del globo fteflo e {vi-
- Juppato e diffufo pef I' atmosfera che n’ &
Yepiderme : colls favia mira della Provi-
denga diriftorar I’ energia a’ tre regoi vege-
tabile , minerale ed animale ; ed era appunto
cio che" avevamo aceennato nella noftrarela-
gione dell ¢rugioné del Vefuvid delt779 pagi119:
- nuova pruova dell'efiftenza di Dio. =~~~

‘Quindi ¢ che allé prime diffufioni- dopa
. s larghi fgorghi il fentimento della ripro-
duzione & piti proatore copiofo nelle pian-

.- te e negli animali, ne'minerali ftefli: Quan..

. ti fali non fi fon raccolti, ;’ animoniacd fo=

pratutto fulle falde. dcl Vefuvio ! Lo dica

o Vwnalifi del de Tommafi . Quanti frutti e
. L . : I~ -
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rivegetazioni shucciate fubito dopo fugli al-
beri e negli erbaggi ! Iaterroghino fino i

giardinieri , i porzionarii ( pargonali ) ed i
paftori. Quanti connubii “fra gli uomini ! Lo
dicano i parrochi. ed altri che il fanno. L’
eruzione de’ vulcani é dudque un rifultato
della firuttura -vitale del noftro globo, a’
fuoi infetti appena congetturabile ¢ & um bes
neficio della Madre Natura; un riftoro del«
la. mafla languente de’ piccoli enti che ve-
getan fulla fua fuperficie in varie ma inter-
minabili fpecie » Fu dunque una dapocaggine
polacca del Conte' di Borch I'avere afficurato il
mondo che dopo eftinti -gli attuali valcani non
ne nafcerebbon degli altri . Quefto farebbe

predire la. fine dell’ Univerfo 3 non preve-
dendo che dovea prima finir per mattia

il fuo cervello-. Lythologie Sicilienne dédiée
ait EBape Pie V1, introductioni ; pag. 19 a 21+
Rome 3 1778 . Non omettafi perd qui if
notare - che la_forza diffrusiivdi de’ Vulcant

_cogl' incendii le alluvioni ed i terfemoti e

Ia creativa col riftoro del fuido igneo ele-
mentare diedero occaffone 'alla fantafia de’ ‘ve-
tufti poeti di fimboleggiare i Vulcani come
giganti , i quali facean la guerra a Giove
fulminante e pluvio : il quale crea ¢ diftrug-
ge col fuoco e Vhcqua del “cielo tutti gli
enti viventi fulla fuperficie del globo ; e
quefto riducefi a dipinger -colla parola, col
moto armoaico - de’ verfi Ja guerra o ¥ ac«
. cor=-
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eordio tra la Terra o fia Tetluie ¢ I’ Aria
o fia I atmosfera o fia Giove, Giunone o Vesta ;'
. Ecco come noi nelle neftre regioni igni-
vome abbiamo avuto taate giganto-machic e
tanti giganti, taote flegre 0 campi flegreiy ' Ache=
ronre vetufo in Sicilia a Enna, poi all’ Etna
coi Polifemi e i C.clopi; in Apulia appié del

* Vuliure ; in Sabina e nel Sannio attorno ai.

Gurguri 4 alla Majella e negl’ Irpini coi Gi-
gauti : e gli ultimi di tutti nella nuova crea«
ta Campania con Girce e i {fuoi moftri , con
€aco ed i Cimnerii attorno a. Cocito , Aver-
no ¢ le fue ifole , principalmente d’ Ifchia cal
fue' alto Epomeo la piu vigorofa di tutte in

ignizioni: e percid detta Ifthia da ioxvs robuflerza

vigore potenga , € oxw polleo poffum o robuftus 4

potens fum : o piuttofto da oirxos 0 wizxes pal-

mes uvas ferens generofas 5 donde o xopopta
vitis circum f¢ habens uvas 5 come ' founo gli
arbufti di detta ifola e de’ due Principati fen-
3a tendecchic . Da Qoxos poi tehdecchia coi graps
poli come ufafi in tutta la Campania prefero
il nome gli Ofci Qonrorgli abitatori immemorabili
di tal provincia prodotta dai vulcasi : e ge-

neralmente offervafi che le terre vulcaniche

fono le pity vinarie , come quelle d’ Ifchia
fudetta., de’ contorni del Vefuvio colla lacri-

ma o del Vulture con quelle di Melfi , Barile 5

Atella; del Jejo ed Afpronionte nella Caslabria

meridionale ; dell’ Etna coi nettari‘di Mafcali 4

Casania ed Augufia, col celefte Pollio di Siran
. ' cufa;

’




it

, - X190 )
cufa; di Lipari e Stromboli coll’ ambroflaca mali
vafia’, lageos. Vedi I'Aetymologicum magrium. *:
~ Per pruova perd quanto V influcuza dell®
atmosfera fia varia nelle varietd delle regioni

_del Globo ch’ ella ricopre, addurremo qui il

feguente articolg-. “ Coftantinopoli 1 Novems
bre 1794 . Sono piu di fei meli che qui neit
3 piovuto quafi nulla. Le regioni coafinanti
col Mar-nero fono nello fteflo cafo'. Per que-
fta ficcitd la mefle ¢é riufcita aflai mefching
nell’ Impero Ottomano .- La. Porta é quindi co-
ftretta a far venire delle granaglie dalla Siria
o dall’ Egitto , Una nave francefe tra le altre
& fatto vela con bandiera:tricolorata. verfo la
Siria per recare otto mila meggia di grano
per coneo della Porta . Ella 3 chiefto a tutti

quefti Miniftri efteri dei- paffaporti per Ia fi-
-detta pave . T o

Con una data anteriore -erafi foputa la ca-
taftrofe ‘di tre cittd della vicina Afia inghiot-
tite' da un terribile terremoto’, contempora-
neo quafi al vulcana furto dal mare»'zq\noi
accennato pag. 314 n. 1. Le lettere di-Co-
flantinopoli e di Smirne a Londra ed a Trie-

- fle anno accennato ne’ feguenti termini .

« Negli antichi regni dit Frigia e di Pon-
to appié del Monte. Olimpo, tutte 'da quattro
fecoli divenute - provincie dell’ Afia Ottomana
tre citta- fitvate fra Esdrom ed Ancora ( An-
cyra ) furono a’ .3 Luglio fubiffate per caufa
di uno fpaventevole terremoto . La prima di

’ ' quefte
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quefte cittd nominata Tihogram conteneva 3
mila cafe, la feconda ch’'é Amafia, ( Ama-
{ea ) ne avea un maggior numero ; la terza
finalmente detta Augrem avea 4 mila abitazio-
Bi ; in tutte formayano da 30 mila perfone ,
delle quali la decima parte appena ¢ sfuggita
da quefta terribile cataftrofe che ha fparfa la
cofternazione in tutte quelle vicine contrade. ”
.Da quefte per altro autentiche notizie pud
~dedurfi una gran fimilarita, omogeneity di fer-
menti contemporanei f{otterranei ¢ per confe~
gueaza di filmotiche cagioni , .indizii paftevo- .
li di corrifponfione interna negli organi del
lobo tra I’ Italia in Europa e I’ Afia minore
ettentrionale .~ Pud. al contrario dedurfene un
divario notabiliffimo' d’ influenza atmosferica
per la gid defcritta piovofiflima eftate in que-
fta noftra parte vulcanica d’ [talia e la defo.
lante ficcitd nelle regioni adiacenti al Bosfore
Tracio. Qual potrebbe effer la differenza aellt
Afia tra il Mar Tirreno e la Propontide , in
Europa tra Partenope e Bizanzio? M. T.
(11) pag. 25 . Refta: quefto paele quattro
miglia all’ oriente’ di Avellino verfo noi .
(12) pag. 26 .Vedi la citata relazione di
D. Michele Torcia di detto anno 1779 pag.
14 ; e poi la nota pag. 61 colle notizie ivi
inferite di D.Pafquale Petroli ¢ di D.Leonarde
Tortorelli ful paffaggio delle ceneri e lapilli
ve{uviani da Foggia e Kico per {opra J'Adria-
tico:e dimoftrativamente alle pag.119,e 120,
- » : ) Dtﬁﬁ-‘
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de’ monti Gurguri preffo al Velino o in 1ea

-nimento &’ lutrodoco o fia laterocrea in A= -

prugzo farra da D.- Fraocelco Blafetti culto

cittadino di quella celebre regione ¢ mandato
~a D. Michele Torcia in Napoli nel paffato
© Giugo 1794. - : T

%« q‘Bonda quefla noftra Palle - Interocrina di

molte e diverfe acque minerali ;¢ per an-
guftia di tempo tralafciando ora la defcrizione di
pit d’ una, mi riftringo a far parola foltanto di
due come le pit vicine a quefta mia patria,
e perché una ¢ pitt fpeciofa per la fua pro-
prieta d’ jndurirli in fafo , e I* altra celebre
per le fue virtd medicinali ”, :
¢ Nafce la prima‘in un podere detto Le-Puza,
ga in poca diftanza a fimftra della regia fira-
fa, quando da Introdoco (a) vuolfi fcendere al
S ' ‘ B Bor.

(a) L’antico nome ¢ Inter-ocrea . Deriva
da eyzos inter € oxfis O axpis fymmum cacumen e
confragofum , come dice Varrone de re ruftica
l. I, ¢. I in Gurgures altos monies . Or nel

o dialetto tirreno quci monti fono altflimi e

afprifiimi ; da Intodoco fanno orror:. Coa ra--
gione dunque i Romani ne {crbarono il no-
me Inter-ocrea y ¢d a torto j pofteri I'an
cotrotto in Introdoco , e i moderni peggio
in Antrodoco . colle infegne di ua antro .’ed~

o um

td
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Borgheto o villa di Civita-ducale e poco. die
- ftante dagli antichi bagni o fian ruderi di
S. Francefco della fudetta villa del Borgo, di
cui vi trafmifi anni fona.la pianta colla do-
vuta dimenfione per mezzo del Signor Mar-
¢hefe Dragonetti . Evvi fondamento da ¢rede-
re che nei fecoli remoti tale acqua’ veniva
Gondotta per I’ yfa de’ bagni . Checché ne fig
peraltro , ¢ certo che ai noftri tempi non fe
n' ¢ mai fatto ufo medico. Serve foltanto a
macerar le canape nei mefi di Settemhre
ed Ottobre col riempirfi alcuni fofli o fian
gorghe a tdle oggetto fotto la ftefla forgente
coftrutte : come ancara per irrigare in certi
dati tempi I' adjacente territorio . Del reflq
fcorrendo quella per qualche centinajo di paf-
fi traverfando la regia ftrada , e quindi per -
aun terreno di quefto capitolo va finalmente
a colar nel celebre fiume Velino ” . :
“ Quello c/he fi & in tutti i tempi offervato dj

; raro

Y P

Bn’ oca: perché non riftabilirebbone il vere.
nome come quei di Cafalnovo in provincia di
Lecce an riftabilito quello di Mandurio? Cosi
dovrebbon fare quei di Montefufzolo 5 di Gak
lipoli y di Milagzo . Il Re 3 gia riftabilito nel’
militare i nomi di Sannio , Lucania , Meffa-

- Péa y Campania ed altzi. Gli Scrittori culti’ an
siftabilito "quello di Apulia .
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raro in tale aequ fi ¢ la celere ¢ prodigiofa fua -
roprietd lapidifica o-fia di petrificare . Infat- -

i ovuaque fcorte forma fubito ua’incroftatura
biancattta che - divien pietra i poco tempo :
dove fcola da alto -ed ove 'incontra cefpugli
pliepi, affai pitt prefto affervanfi gli efferei de lla

trificazione aelle fue pirtorefche incruftazioni.
ungo ove ‘ha fcarfo ‘ne’ fecoli addietro per

un - podere immediamMiente fottopofto alla re-
, gia firada,ha campofio un muraglione si fmifu-

rato che forma I’ ammirazione di chiunque

alcuni fiti. di circa. tre caune , ¢ di ‘larghezig
ciréa una canpa deve pill - e dove meno , o

fungo come fi & detto di fopra , circa cento

..

paffi fing al Veling ",

“ Richiefto poi dal noftro D. Michele Torciq

. il guale avéa' meco vifitata nel' 1988’ quefta

memorabile’ "valle , e che' volea: inveftigare il
metodo dai' Tirreni tennto per formare i groffi
fufti dglle 'colonne di " Peffo " dille lapidifiche
acque ' de’ vicini fiumi Salfb e Sels: per verifi-
carne il quefito’ {plha ?ettiﬁcﬁihne"deﬂh o~
fira fonte ' intétocrina  ‘nel ‘mefe ' di Ottobre

- dél' 1992 procurai di be fituare ‘nel canale o

" formello per tove' fcorre , 1in tiibo di terra cotta

~ cilindrico'del diametro’ di tirca mezzo palmo,

- di lunghezza un pdlmo ‘e mezz0'y e lo lafcia
difpofto in guifa che I acqua feorrefle per

~ dentre al medéfimo ; con avervi entro adattas

fe’ diverfe verghe faccolte Ha'unia’ vicina fiepe ,
LACEE TAPR - X Con.

i fiffa lo fguardo . Trattafi dell’ altezza in.
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Confeflo che le: domeftiche- oure. zefammi . tra-
fcurato {u tale efperimento ; poiché non pri-
ma di un awno feci .ritorno ad ua tale’ appa- -
rato , quando il stovai folidamente, pieno pella.
- pofizione da. me lafciata , e widi che,l’ acqua
nos potendo piu paflare pel tubo . facendofi ftra-.
da pe’ lati e al di fopra del medefimo avealo.
tutto -incroftato. A flenti pel pafo. alzai dal
formello il tubo -, Fu iefranto da me, e fco-
prit che nell’interna parte del wbp erafi- for-
mato un maflo- lapidificato dure. egnale: bian-.
caltro della figwra icilindrica del tubo , ¢ .tal,
quale:da me uttagia eonfereali: (b), ™. .
: SRR NERA ‘D.CV,Q

e R S
.. . SR 1 | B
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(b) Deve avvertire il Publico .che que-

fla efperienza’ gompirebbe di. dar la pin fes

~ lice dimoftrgzione alla congettura- del Tore
cia e ne siforgerebbe I antica {coperta ful+ .
. le_Tirrene: petrificate colonue d S‘?f.-’ﬂb y ad

utile e. comode delle future generazioni

. che voleflero elevare edifizj di {imil molg

~ e frutura » de’ quali il francefe Dufourny
3 gia. bene imitato la Cafa botgnica di Palere .
mo ,ed un. faggip ne fu efpofto all’ efequie
del Re Cartolico in quefta. Chiefa dello” Spi-
rito- Santo. di Napoli . 1l. Torcia propong
di fituar bqtti del. diametro delle. colonng

richiefte: ngl, corfo di tai lapidifici _ﬁ;mi ¢
S ‘ or- -
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-Deve amcor 'notar(i che nel territorio adia-

"cente e dove ne’ tempi. antichi. A potuto efla

acqwa {correre, da per tutto facendoli de’ fcavi
trovanfi inelaufte fodine di pietrafpongiofa,che
qui fomminiftrano materiali atti a fabricare
volte o fane .lamie. di- cafe.:e chiefe ; co] van-
-taggio ch’ effenda .di mareérla pin porofa, rer.
can minor pefo alle mura che foftengonle ,
-E’ manifefto in - fomma.che ovunque' penetra
-fcorre: o ‘cade , :vifibilmente e notabilmente
‘Japidifica: . : :
¢ 1.’ altra .nafce poco.diftante dg quefta Terra .
- & Intrédoco iw una publica. firada quaado. dal
convento de’ PP. Zoccolanti vuolfi montare
per la.via.del paefe detto La-Pofta, ed 3 fa -
“fua forgente.fotto una ‘valticella mezza diru- -
‘ta; ed anche quefta fcaricafi el vicino fin
~Velino'; nota: volgarmente col nome. di acqua-del

- bagno . Quefta acqua & limpida e criflallina.,
R R RS ST S S H . ’

2 S .di+ .

R
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forgenti , e fe ne otterranuo pii facilmente

- i fofti-r ed allora )a riufcita di quefta.fco-

perta-wnita al. gufto del Dufourny non fa- -
. rammo -pitt-invidiare dai .modermi la magnifi-
cenza; , foliditd e femplicita. dell’ architet-
tura.che ammirafi, foltanto negli avaopzi tir-
rend de" wetufti .abitatori di quefti due re-
gui=Una: differtaziove gppoflafié gia prepa-

-t7ata per pill ampio {chiarimento . M. T.
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di ua odor fulfureo che faffi fentire pria di
accoftarvifi ; che nell' eftate bullica a freddo ,

"e nell'inverno a caldo; e che ¢ fpiritofa di

molto , cio¢ pregna di molto acido aereo .
Quefto manifeftavifi fotte la graziofa forma
di perenni . innumerabili bollicine apparente-
mente fimili a' globetti del mercutio corred-
tc.. Meotre tali bollicine tratto tratto f{pic-

‘canfi dalle pareti del vafo cui attaccanfi {u-

bito che fia pieno di tale acqua recente  ri-
falgono alla fuperficie di effa, fopra di cui
veneudo al contatto dell’ aria atmosferica rom-
‘ponfi- ed all’ iftante zampillano . Dopo di

" <che trovali I acqua aver perduto non poco

-

-della fua foftanza gaflofa aeriforme, o fia del
fuo -acido fpiritofo, il piu attivo e medicinale
principio .- Lafcia .nel fuo corfo una limofitd

-di -color nero affai carico . Nelle monete di
-argento o pomi .di balope dello fleflo me-

tallo tuffati nella fua forgente forma ben pre-
fto un’ inverniciatura di vero color di oro qua~
fi- di- doratura a foco 3 la quale non vafh a

- togliere fe nonche con un convenevole frop~

piccio.

-« intetno paffaggio di guefta acqua fpecial=
"mente ne’ tempi eftivi 4 unita fecondo il bi-
“fogno ai bagni eftemni & prodotto e prodice
‘mirabili effetti contfo'i mali cronicii piu-ofti-
“nati- e ribelli . To mi dipartirei dalla brevitd

propoftami y fe volefli qui riportar le.fcrie
delle . cure mediche ‘fatte con efla medi;r:to

» C e
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Ia direzione de’ Profeflori dell’ arte . Baftera
il dir che I'ufo di efla fi & talmente accredi-
tato, che ogni anno da' paéfi anche ftranieri
vengon non poche perfone opprefle da acciac-
chi , e che anno fperimentati vani altri me-
dici_foccorfi : vengouo 4 diffi, a falutare un tal
fonte, e ripartonne quafi tytti 0 guariti a per-
fezione , o notabilmente lollevati . Per sfoghi -
alla pelle®di umor falfo , fcabie , impetigie.

" ni &c. pud dirfi miracolofa : giova notabil-

mente alle affezioni ipocondriache le pit fe-
rali , .e fecondo la vantapgiofa opinione di al-
‘cunl promove la fecondita alle donne fteri-
L (2) . Quefte dunque fono in accorcio te
quakita caratteriftiche che fpohtanbament‘g pt;-

- : : ' en-\

. ( 2) b;;ﬁa ultima virtd prolifica deve
efler confimile a quella egualmente celebte

. e con ragion detta di Citera volgarmente 'di
Gitara al ezz0 giorno d Ifchia . 11 buow
. Patrizio D. Ferdinando Fazgari di Tropea ne

fperimentd nell’ anno 1788 i falutari effetti ia
perfona dellaDama fua conforte con procreaw
zione di pid proli, comé mene 3 accertato con
{ua lettera in data di Tropea de’ 13 dello fcorfo
Decembre . Un’ altra acqua prolifica ¢ fra le.
forgenti minerali di Sinueffa alla foce del Ga-

~ rigliane . Me¢ ne allicura I’ amico D. Angelo

Boccanera della Lionefla fopra i detti Momi
Gurguri , Chirurgo Maggiore dell’ Efeadltl: c
S : ) oY de
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Tentanfi ai noftri fenfi nei divifati due Tonti,
uno celebre per le facolta petrificanti”, e ¥
‘ o L ahto :
della “ Reale Artiglieria. Egli fi ‘propone di
defcriver dette acque - accennate da  Agoftino
Nifo in Selfa e da Lionardo di Capua it Na-
poli ( ley. 1, pag 18 e fegu. ) ; ¢, faram tali
le Solfatare d' Ifernid y Fibfeno , Manupello 5 e le
altrc di fimil natura per U Italia Ciftibering .
Intaiito noi gli rammentiamo che le finazflane
fon celebri fim dal tempo di Annibale in Livio
l.. XXII, c. 13} e Plinio nell’ eccellente ricor-
do che ci lafCio delle acque campane b XXXI,
c. 2 ,Jedt. 4 le decanta come rimédio " effica-
ce contro I’ infania degli uomini e Ja flerilitd
.delle donne: In eadem Campaniae regione finu-
. ¢ffJanae._aquae fierilitatem feminarum et virorums
"infaniam abolere produntur . Solino ‘nel cipito-
‘1o de Sicilia: Ibi ef fontes duo - alterum f¢ fie-
. rilis fumferit 5 foecunda fiet ; alterum f¢ foecunda
hauferit'y vertitur in’ Jfrerilitatem . Plinio unel_ci-
. ato I. XXXI , e Senéca nel IH abondano di
tali,_ efempi " Varrorie “1. w de L 1. ¢ Vitruvio
b vulsc. 3 € 4 aveangli preceduti,e ‘prima. di
queftt Ariffotele e “Teofrafio fra i Greci:Ger.G.
.Voffie gli 2 accumulati nella dottiflima opera
* " .de theolegia gentili L1, v. 70 571,72 ¢ fegu.
Lo fello poi net ¢. zg coll autoritd di Aeeneo
", L, VIl c. 21 foggiugne’ ché « le triglie tuffate
« el vinofian ¢agione” d'-itnpotenza’ neil* so-
: « mo

.
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altro per le virtd medicinali . Lafcio ora alla
fublimita d¢’ chiari talenti de’ profeffori lo fvi-

luppo |

-~

« mo, d'infeconditd nella donna ” . Leonar-
do da Capua a raccolto molte offervazioni ful-
le noftre mofcte aelle fue dotte Jegioni publi-
cate al principio del fecolo a N. Andria alla fine.

Ma fra tante acque, qui’ rammentate di cui -

gli Antichi an refo piii conto. nelle loro ope-

- re {critte e ne’ ruderi delle loro terme., vi &

quella di Cicerone nella fua Accademia a. Paz-

zuoli falutare per gli occhi . Quefta dimenti-

cata da quall tutti i noftri fcrittori moderni ,
in particolare da Leonardo di Capua { nelle

fue Mofete ) all' aprir di queflo fecolo ,, ed:

al chiuderlo:da noftro diligentiflimo amico Gaet..
d' dncora ( guide des. yoyageurs 1702 p. 59);.
rammentata con poftro roffore dall’infaticabile:
Pruffiano Cluverio ( Ital. antiq. . 4 4 ¢. 2 5 pe
1143 ove aduna altri antichi tefti ) e dal loe
dato dottiflimo Poffio ( de theolog. ¢it. I. 2 ,
¢. 72 ) merita di coronar quefto noftro arti=-
colo coi termini di entufliamo coi qualice ne
3 rammentato il preziofo marmo in wverfi il
Gran Nat_uraliﬁa anche ellero di Como P linio;
dice egli ( hift.natur. L. 31 4 c. 2 5 fect. 3 )
ponam enim ipfum carmen dignum. ubique et nom
tantum ibi legi . ‘ .

. Quod

-
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luppo delle caufe dei defcritti effetti , ¢ ne
+ attendo per mia erudizione rifcontro ” .

. \
Quod tua y Romanae vindex clariffime linguac 5
* Silva loco melius furgere iufla viret :
Atque Academiae celebratam nomine villam
Nunc reparat cultu fub potiore vetus .
Hic etiam adparent lymphae non ante repertae -
Languida quae infufo. lumine tfore lavant « -
. Nimirum locus ipft [ui Ciceronis honori- =~
 Hoc dedit y hac fontes cum patefecit ope .
~ Ur quoniam totum legitur fine fine per orbem
i - - Sint plures oculis qude medeantir aquae.
' La Cittd di Pozzuoli , il governo della na-
zione , il padrone attuale del podere dovreb-
ber riftabilire quefla preziofa foute ed il mars
m> . Anche oggi fi legge con paffione il nog.
ftro Cizerone e la leura prodyce male ai nox
firi occhi.M. T, o

,
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.@ontinuaziene fulle (uffeguenti’acque in ug’
eftracto di lettera di D. Michele Torcia a D.
Luigi Giezzi di Macerata membro di varie

- academie ora in cafa di S, E. il Sig. Duca

di Monselione in Napoli o
\ - Rieti 26 Sertembre 1788

Degniffimo §ig. D. Euigi, ne' dubii miei
yicorro a voi come all’ancora facra. Al giu~
flo compatimento per le mie debolezze voi
accoppiate I' opportuna correzione. .

Vengo ora alla ferie delle mie offervazio-.
pi. Gid per la via della doita Sig. Fonfeca
o di cafa mia vi fard flata pyefentata copia
fucceffiva de’ miei squarci mandati in oltima
luogo . Uno concerneva 'la defcrizione del
Gran-Saffo , un altro la differenza della pa-.
florale lanuta dall* agricola ; il tergo il ca=
ratcere degli antichi Sabini e popeli confinans
ti ¢ una miniatura dell’agronomia inafpetta~
ta dentro una delle pi} fcatebrofg fcrepolate o
Junghe ed angufte valli del loro pacfe che ia.
denomino in generale S4bing , ma che a2 mi- -
glior efame ottiene il particolar nome &' In-
fergering . Voi ne avrete {piegato 1’ etimolo-
gia meglio di me . Vi aggiungerd foltanto -
che giace. triangolarmente trifulca tra la cuk
la e l2 tomba degli otimi Flavii che occu-
parono I' Imperio tra { truci Nerone € Dos
piziano . Il ramo di mezzo tra Felacring,

‘ ‘ | § : -~ fotto

,
1
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fotto Civita-reale 2l nord e cutilia fopra Ci-.
vita Ducale a mezzodi va feqpre inglzandofs
per fette miglig e per fegre altre ora abbaf- .
fandofi ¢d org forgendq fing all’ Aquila ad
oriente . Quelto ramo’ del tridente chiamafy
oggi la Palle-di-Rocca-di Corno - come Mon-
te-corno un picca del Gran-fafloy ¢ gli anti-
chi Cornito s Corniculari "giacenti certameqte
- ip queRo gruppo e abitacolo di, belve an-
~ ¢he ogegid) , ' che ajlostanatici dalla favia.
spaffima e domma religiofo degli antichi peg
In confervazione de'bojchi confecrandoli * 3}
pomi, al Dio Silvans , Digna., Lucing »
&e. , gli bructamo per intere, contrade . 3 fin,
gi ottengrne una paffaggiera e fentata focacy,
gia per una 0 dug anpate , ¢ poi rimaner fen-,
" aa (emina € fepza legay , nuda calvarie di
| ?z;ﬂi gmofli, per alzare i {ortppofio, letto” de”.
Somi ed annegare fotro pn - mare di Beril
ghiaje i pi fertili campi di Cerere ¢ Pomoy
" 1na (¢) . Ma_torniamo al noftro difcorfo .

. “Diomgi di Alicarnaffo parla (archeolog. l.yy

Beg. 13, - 48 . edit, Lipfiac 1691 ) d¢’ man:

PRI . R e %

(2) 11 Re & faviamente oppofio il rimedia’
a si perniciofo contagio, ripnavando, in queftq
mele. di Marza le antiche proibizioni ¢ com=-
binando meghio il taglia del legname con |& -
confervaziope d¢’ boschi. . . ...
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t& Carnicubari e u‘g_‘teﬁq"'grecq in laogo &
Qératinan © ceracodon. xepmavwr. Q Xspuroler
© fimile, la mendafitd de copiiii vi 3 1oftid
83it0 p.11. 1, 40 Ceraunion Kopawviaw ; ¢ i monti
€eraunci. fon bea ‘diftanti in. Albania (a) .
~Per reftirair -queflo tefto alla fua genuing
lezione bifogaa affolutamentg ticorrere ai mon=
®i che fono dentro al vetufio  Latum e all3
Sabing o nelle. ‘regioni ‘confingati . In vec
dunque di Cereunii Kopevewr 1 quali fono in
Epiro, , ¢ d’uopo loftituir Kepwrwr Corani o dj
Corg , di” cui troyafi menzione 1n Lionifio fleffo
€.35 p. 175.m 33, 4. 5, p, 326, 19 ¢ 1§, p.509)

35 (eeando '{! Gefenio | lecondo. altri Coriolaniy
Ma anche queiti poffono adartarfi Komoaxra,
€ in Divnigi trovalene menzione /. &, p. 12,
13 ¢ 14 ; come altresk Kopuandray da Corills
menzionata: Lo 45 p. iq7 y n. 16 . Pyb.foftid
suirli Koppwvays di Coreto {pecialmeaee indioatl
¢al medciimo in Yadina tulla vig Sylara 3o

I 3 . Hadij ¢
R RN . T,

(e) H Tﬂ.@m“ J‘upgt {‘roy; é’{uég;':d}y‘, v

RVWS ToM®S apeTTwOEy A0POY sTixaJyparn oy ds

vor o ng.,x..r‘ » aup Siucnua mg Tg{/)‘qhxa
aveyovod o @y Kpausiws dowr advaos : -ab eadens
¥rbe LK ferme Sadiis -diftar Trebula fita in
wodico tumyfo:. A Trebula tantundem abeft
Babols propingua Cerauniis montibus v~
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*adn da Rieti (L1, p.“xg)t, n. 10 gwe ‘$¢ vast
$iar oySonxivay Prary wos aowin S ws Lupias obw
apn Kdpnror opos Kc;nu noer Sipdapmiry §
gict Carfula di frefeo diruta « “Ecco'qul me~
efimo aleri monti g refentanfi in vece, Karﬁclq
pon i rinviene . Sard nel tefto _corrotto “in
vece di Carfeola capiale degli Equi o Equi=
eoli o i di ciii ruden tutcavia efiftenti da me
Vedutl ‘nel 1788 ftanno in fondo alla valle
della moderria” Cars&h in provincia dell Aquin
1a alle forgive dei Teverone ne'confini delia
ato Romano, Comgendo dunque-Kegrurain
apgeors, (& né formano i monti casfeolan
,(uptommr opo', come fe ne formd I ¢elkebre
Kar/to[ana vu Ipes o per T ificendto, recato: ale
me.m. Ovid. ﬁor l 4, v 410’ T
© e e.e 0 b0 Nam vivere ceptam K
N unc yubquc lex vulpem Carfeclana uuc.
?{ vefta' ¢ '1a fola emenda da farfi in q«-
3‘0 libro ; poich® alld pag.'21, . 3ig
Cortonu ‘Koprenig Cortona degh Um-
bn oggi in Tofcana fta Kodowa Cothorniyq .
. Cortonsa fu diftinta da_Dionigi- da Gretona wa-
~ fira; molto bene dal Guarnacci uelle’ fue Ori-
- gini mhcln LX)y c Ty pe ggo.Romq :789, ,
t. 24 p. 323,
A Vam’:ﬂm ‘mendi fparfi offendono’ il letrors
- fanto ne} tefto che nella traduzione di quefia
¢dmone di chmgo leburgo . Ma totmamq
al propofito . Vi fono in quefte regioni &
_quonti Corni ¢ 1 “Corniculi . De’ fecondi Mam

weg-




.3 WS S v . v - -

L F-BRT wa e R

S

T eBwl

N

_ Krgx -
fnenzione lo-Reffs Dionigi pug, 1350.49 mpg
wos -xwhdusnis Kogixnes aprm 5 de’ primi Clus
werio. pag. 779 Corne collis apwd Algidum in
apro Tufculapo :.dunque o pud ripeterfi Kop-
im0 porfi Kepsinsrarér y' 0. pid tofto Koprer
gitato .da Dionifio p. 326, 19 3 benehi¢ emens
dato. come.fopra’ in. Kopersr. : potrebbe flar
Jooprawivr 0 Kepacelior menti . corni corrifpans
denti a. Rorcasdi-sorna’ gid detta in quefto
gruppo: d¢’ Monti-Gurguri della vecchia Sa-
~bipa « - Patrebbe. auche ‘eftenderfi ad altri
“ymonti. di tal name. .pure comprefivi: come
auei. di Ceceate ménzionata da Strebone fulla

Wis Enting fra: i mooti Ernici is smezzo ad
sifnagni 4 Sota wit Arkyria #okis efoavyos S

Kepiwivas x& DBwpw i dunque Kepsawoo (4. 6,
238) : o c¥d she fareblae .pid naterade: riftabi+
doado il P in vece del K ,.accemare: i monti di

- Rieni indivifi dai Gurgiri Press vy spor - 0 final-
- gmeise il Mante-Corna. ghe forme il picco pid
alto e gelato del Gran-feffo camprefo anch’eflo’
- me}la:vecchia Sebiha almeno. dalla parce the-
-yidionalé che riguarda.l’ Agudlzy o fia Ja ve-

-giode: di. Amiterna meazibnyra de Dionigi pagy
By 394 € fs 24 pUg, 113, 4 ¢ prima di-dai

* da: Bivie ‘in varii lsoghi e da Selluftio che

- .p'era salivo 5:anche da Virg . demid. L7, v. 716,

- Unn ingens dmisirnacohors prifcigae Quirites.

. - Per cornar la propofia . émends potrebbs

i wigcorsendi: al moate, Ganterio 0 Cantherio in-

. Aicato ig quefi fieffi gtgpgi da Farrone (de v
SR SN o 3 ‘ B £
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% 1. 2y ciL 5 o021 edit. Venet: Bastineldi tpgsy
oitato con veaerasigae dallo fieflo. Diowifia »
& arrone. dunque. parfando :de’ mari. .0 monti
ohe an prefo 4 . wome dagli aninaii. - dopo ik
mare Aegeo:dalia caprey il -monte Taure. dat
tori y. allegain Sabinis Canterawn ( akil lege
gotio Eantherium ) imantem.. Nelia usa ¢ ‘velly
wltra fovittura quadra il {enfo. alla ‘natura ‘de"
ond che fon:quet. di Rieti e delia Lionefln
Nella pritma fcrittura fimaifics cavalie cufirere
Quin fine feininio .. ¥ arron.. ibaici 8¢ ia perchd
t:cavallicafirad non fono - afo: {e-mon che
mella cosi dedta dutsereria abfegaito delle grogh
0 Puglise wella Gamipagearamaia ¢ ie taeee ik
seflo #mtji aolh -per 18 lero: saervatera.in
#ualia , Vi fapplifchire efattamiate &-aauls o 2
li ‘purézion.five fominiar, noa Penerandsz &

i qeesta ‘rvammiliflicea K arcone stefo vanty
3l pregio chiduse. s ‘e 3+ Nella feconda ferittery
$01 Cantheriorwerrehbe dak bocale tirveno Kurbewe
© Kardw Kurdmnc afino-} € di questa anchd
P ovile:(jaécie , ‘e perche: procres: i muli- e
- perchd ¥n Mmbiti- ufi {erve: maglio I wpmb ¥
¥ arrovie - dumostrd « Ja: faperioritk- fin- dabpity
#imoti tempi ‘ins-Sabivs ,paragenandoli ‘a quet
di~Arcadia b, % 3, 6 ed akreve >e api:
sfperimentiatito a’giorni. mostri ia fralia . Pox
.trebbe dunque in vece.di Kepiuner fontitwirl
Kurdspmr opwr . Chaupy aviebbe preferitowani-
¥io ‘da’ cani~ Noi fortomettiamo quefte coageta
- g el publico gindizi® .. - . ;i € a0 w

e s b . ! Dopb
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< Eoporindicite: rapidamente ¢ forfe 2oaftifze
mente quelle sggiudte: andend coldo fieffo fret-
solofo metods tediasndo: le altte offervaria-
Wi fuffeguestis A voi ¢ ben mee il Hito deif
siition Gutilida ‘¢ :del 10 Lago fatro- coll - ifolm
Paltagginnsa . Stanno i raderi ove Dionigs we
, e 114000 ok 1y P 13y 130, Eecole fue pares
- des Bk fita In celebre eiteh di Cutilie o lae
G-al Mo 5 non basgi: ¢-il lage -di- qhattre
¥ mogis di ampiezza : abondante: di acque
W peremni per daterde {(chtarigini:, -0’ ithinenfa
e prefodditd - come dicsh : Coms: 3 qualehe
@ .cofi di diving s - b. Naserali grédenlo facrp
G- allh. Wittorid: 3 € circondanidelar con doron®
¢ gon permértond a chivaque 1 avivicinaivifi;
4% rendendele inaceeffibile: .y -Fuorchd. quaiide
5. ogni bienio quel & Gl - & Mgie «tragiviel
s Lol ok , varno, 3 Lelebrarwi. n rivo. loro
¢ Jé Adbilite fefier B di ciréa -idguanta Pies
#. dirdic diameire ; nds’ indalza-fulls a¢gua pid
% di-anspiodes B fenda fondaienil & per lo
& pity gaHéggia qua: & 11 tpinte- de- s 10-Ak
¢ 1alero da’ veati Vi #akes L evba: verde i
 myide ok givwos @ .fulios (falafoa ) e-al-
. cuni- fravidi Aok e 3i cols fupsiions «d
t¢ ogni ciédenitaper gl imparici-deile ot niy
- $5 turalty nd infivieli-a quatuinue predigiols)'s
R PSS 7 ** R e "LQ»».;
B R o R S R MU SRS N
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«' Lo feffo-Dionigi -poi f_i(f‘di‘enilia o tite
4 degli- dborigini aviroyloms ciot indigeni ¢
sgenitori: de’ Romani - (:xporeyorny ) -in Iealiay
« .per. [talia egli‘imende quella del (80 remn
Po rimefia-find &' giomi wnofiri. dalla: Sicilis

alle- Alpi, €bid. p. 8, n. 30. E rigettase Y'als.

.gea-da lui:riportata - etimalogia di wherrigini

-dall’ ander errando come vegabondi ; come an® '_

«che )’ origine .greca da lui Geeco dad ai me-
wefimi:peg. 11,y % 12: fegoiremd la.rerga dé
«Jui addorta ciot sberigim in-tirreno montani ¢
‘whitatori de’ monti ibid.. n. 2% DaSvren 3¢ Afo-
My axe T W ogs opar dizwbses . E come
Greeo gli- gonfonde: cogli Enotri y € gli ape
oo S A .‘ R ;ew ;
s gt it et e ik — ,
WIS, YR SWPLYNSy WO 0Pt RUIENIN ! $5 V00 & Bpoel
DIURY ST THONE: FAIpr Pyuon Ty Swcaory y wdid
WO WAYHS  RuNTDS €NoppoNves Wt oLV o ‘wE
Aepsrns o wBvoows . Tavewr sxvour €1 Sekpeiis
.ispey wws- Nooys & seeyomn raalen Su spmpe
Hrrres XM oty 7v: e vF Yagars oo
Aoty « whLTor PUARBTIOIY 'y $T1 100 Ratpos Pigi DS
FuTibis | W G5 Vepa Duwiwty & oMo s nBivorsesé
xas w wvry redes ; Bis deor © 818 mewos v uer ¢

. avpey srraxorra mbey Tw Seaparpor. Yaspuoenre

34 7u supcnres o Braer n-wibimw vdos ¢ wnpoc
sos $esi v Wpopgera oAy divoveres  avroy
aRoer zue' wRys ToxEs vov wesbmagos . Xaoy o
- wory SYeTIe SuTole WpSoTREtONS \ Kb Deperes
T 8 LSS FPAPUE  WUTTE- Aoyue O ddenre
- g puas Spgy X davpaser uiires Sweeper o
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- sro-shrd (che fi.dirk altcove ) daila Gréciag
' @ percio:alla mﬁeﬁ wche gli Aboriging
e

ome nazigne avefler quindi caectarer
‘gli-Unibri indigeni : - ael fondo :fono .4g
surti vigwardati come Tirreni'; ¢id. appuuto. che.
fupporrebhe con preicnza di: Cluwerio ¢ deiie:
Heflo: ﬂmig& Wi“mw e“.&m:& Al
« - €hiatha dunque Cutilie. aborigineKovoryr.won
air Adprgrar s Cotile cits degli - Aborigini i
eollantichiflime: ordcolo di Bodona lo confermas
-3 S Afoatyrawy Kerviww & ruavs ayurar - -
«. - B Cotile abovigine tt galloggin 4 ifolass
Cluverio che rapporta ( Itk antiq. & ey 1@
Pag. ;887 ) tante aktre belle cofe {u ral o<
£0., wrede i mome di Cutilia: pofitive i meb
1o crediamo. diminugivo. de Cotyle sones , o

tilis cousherta i’ ulo di quei tempi sborigiok

©: tirrewi d’ Lamlis, O ciotols depte fin’a' tempd.
pofiri-in-Napeli ; perebt il lage. & wna.vera

i s intala s Da: i quofie-
Bomne ad: ogai wafo.che contiene liquore.. Jdd
meve. - una gXa0 caucs @ 34228 4 il gola 9k
Napoli usa concheteg 24320548 cicdola, in tisgano,

-$orey i Fransel chismanlo: cruche: s ini Napoli..

sarracehin y oire,. fiafconv, 1 somedi aotolii
fu-dato-a.quel Filomide lavexang @renting .chey
infultd coll’ urioa 1 ambafciator Romano -Po=
nif Alicornefs oy s+ xwtgﬂrf&%‘s.fp@
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‘qupdds Taparmvwr urorides orops orqperopos
@r3pewii; os vTo Tws C1PoPAUYIRS, ¥ Fupot rcvu

® £id9 insxohew, Fpoompbmuen Koroaw.
+Gli-antichi Romanisavean fitfato ne} citcﬂ
lago il et dell’ heali 'xa, ¢ davind ad incdndere
‘che foffé i iina Hdmenke profondud ; Sedor keyd~
om Jfdudvei . Potrate ‘credere * Neffamo, Javea e
sera doeto - inifarare - Ondé #l ov d¥ -quefid
mele v dopo pranzo munito .di tre. foitidie
glity omo-da ferro ¢ 8u di-picea ; da uito db

i sacerateni di- candpk per ‘neke Eiance, /

4’ Onaprie ol refialo di. d.e tards il feed -
miforard in tre Juoghi diver | pik cemeratiy
e in due fi trovato di fopra 19 cafié -y héd
wrea: di 49 di: profondicd ¥edeﬁohozdt pabe
fapeio:. :pedfena i6 Mmtwf& sedred
s Busi rithalero. - ﬂapékm &u‘

m!ttm*z ; md miffune finora aves r
alimpoaktovd-de presbiteri-etnici parPerudta {ut
F:00 diki ;L' mipeftird maggisce pes dlerd
aa quedls deld’ Jfolds galleggiindé Coperin i
erbee. di schulti ,.la quile bon & shbftreve
fo aod ogili due adni s qhaido dpeito. il Rjoro
fleceatd del :bego i & dinmerieanc - wedetin
i’ pootil imizimti a} mifbeso ; ¢ quefti ol rives
lavsnd . Seneca fu uno: dugh altimi d - videnls
vccnol &ﬁi(w) ;Gw.ﬁ-uehi Gao 4&41»1%& €
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dape: ferbrvene: iy refigiof- ¢ Puas

~ Jonis ciando taluolta-queidel fuctempoactenn:
L Y ol e o

e
e s ity i blitns i Sty
o5 Leagme’ ubi eque gravior ¢ft . hominis .corpord
“@ud faxiypon. finst i §uod non vimiitur:, mers
& . Sic ‘evenit wt in gaibufdam fognis - las
pides uidem. peffam cant , de folidis s stasie
dogueery Sunt enim mwlry pumicofi-et leves:, @

- guibus quae vomftunt infutee in Lydia natans

Thivashraftns oft audor . 1pfe ad Cutydinswae
Sontem infulam vidi . .Alia in: Vadieornts laowy
webitur -alia in'leva. Ssationenk . Gutyliarons
infuls ut- arbores haber. 33 herbas magric -, tad
o, agua fuftimetssr ;. et in hanc -argur illem
pertem. nen tantum vento impellitur o fed ‘o¥
oura . Nec. wimgam. illhi .pev -dism.-od-widiom -on
wno dodo flutio ‘eft ¢ iadeo moveter. 1db%  flbek
Haic daplex saufa wf} . Aques gravisiy sedin
*heae v 0b dwcpondineses i o1 ipfins infelew
miteria Vel abilis., guiss nak 2ft corposis folidiy
gudmpis; arbovis ilet's Fomtefeentorieves teun:.
oas frovdefove inildey fperjes ‘pingads Tamor
iep Ptfm‘ e ll]_’i&‘*of dtngud smm: )ﬁ‘?“ g
in-illa: faxe funtc, iiveriss cikefa et Pftubiifs-:
giialin fure. guas. duviates hatimir, s efficis usiind:
cirea: madivarornih. fomtium vivoss quet ubi 'pars:
Zementa aquarim coaluerunt ¢ ‘ex Ypuma folie

dansur; noswflario devi’ cfbguod o venitofo ivee - T
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o8- Hbw potiril rivelare. E%M ansi padre déa
@)’ Iftorici ne ‘dice altrettanto - quando acoen
ma quei degli Egitii o di altri_popoli da lub
delerivti (a).- . ,

=~ } miftero dunque-dell’ -Ifela di Curilis -
€otyle 0:Ciotota , come noi diciamo (-e-tmie &
‘cormse fr € detto a pié del tionte Tetrice il crate-
8 del lago.fuddetro dir quattro jugeri fiimate
sllora e ora appena-di due moggia. ) confifte-
we 4 {edf0:-mio 1a una gatia:di. travi e tave-
Je béa conneffe coperta di - zolie erliofe ; come
quei de’ noftri Prefepi avbuftata ed acconciad
gnifd di- waa vera ifole. Due anni di temps
haftavan . .per tal lavees i e:1’ artificio: ferviva
benc. a feroccare i folick tributi- delie oblazie-
T TS A E T SRR Y N

. (u):Nell’ Enterpe-acoesnando i ehistari che
-gli -Bgisii fecemmo nel- lage: di Mineérva efpri-
mefi i ¢ Je qaati quantanque--io - fappia be~
-8¢ pifiteo-come’ vada. sinfguno , fBi: guarde:
-4¢. detd ‘bémdi parinene 3 Dall'inizidzions & Go-
: & gerke cheérdail’ emmtpy wdelle . leggi.. i - Greoi
.46 chistman. { fegidlutricy ): sheoomiphioris , i
¢ guarderd anche .pes.di pariare:;. fuotché

- ¢ queaco it fard permefio <. Aevodoi. Weffo-
~dingéi 85 8 ¢ por 186 w1y Maitflefoddmi 1963 &

~EOrasio . .5 odv-y-wial. o+ w0
C e w3 s Hetebe qoi: Garevis: furre i
- Vulgaris avcandd . i -4 i ko bV s
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pi- dateredodi's 8§ confulu if cieato tefto di Bied
migi , ¢ f ragguagliiil foo Terrapmr -ersdoun
#ol quartior ingera de’ Latini dati alla faperfie
cie del lago, ¢ che dove I’ 2 pofio la saturs
éulia foofcefa di un ripido-mente, forie-non &
shai potuto avere. ~ Co
- Tra il lago a pi¢ det monte e il pacforee
fetto  Paterno -ghi  Antichi avean: fabricate
delle commode terme . § ruderi pe. fon manie
fefti con gl fpiragli: e canalewti e col nome
tutravia confervatovi di forme dalle fornicz, don=
ye per | impuro abufo che faceaiene & venu-
‘g0 fra i primi Criftiani "1’ aborrito. fenfo &
fornicari ., L -arciprete-del luogo nol fapeva:
#a il .prete D Mermo che ¢t accelle que}
giorno da vero 8abino efemplare -¢ gorazzoe
me , non I' ignorawa . A
< Dal lago-Cesie ¢ {ue fornici paflafi ad al-
ri laghi o pil tofto calmi di minore smplez-
za , che io credo. per- meati: fottesranei ricever
Je acque dal ‘primo , wno detto pazzo chigror,
§ altro boxda; € il primo chiamafi anche pozza-
oi fpagna . 1-fuei drli-iafasti di gire -ovale
~gome nel dago-di-Am-funto, come n& fecchi

~Puli-di- Peudezin fow formati> tatti- di-depofid
perrificati - Falattiti- ¢d incraftationi -orisontsd-

: e firatifieate delwecehio' ¢ fenpre muras
bile letto del. Velino : Ia differenza tra\que-
fo calma e que’de’ Puli: confific nell’ effer

-~ Y uno fermato di- lamine foxeili - e fragili, ¢ -
. ghi aleri difehiki calcari o liboi duri. o-pefan-
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¢} 2} primo 'pefczgﬁ bella tinche ') -nei’ l’g_n

-qandi; aon poche refeenze di nitro.
- Non lungi da quefli -poszs Madre Netura 3
wambiate la fcena: dal freddo ¢ paflara al cal~
do, ¢ dal -deice. all'amara . Nel recintg di-3,
Q 4 moggia di terreno 3 adupato un fonte core
wente di farte gegre acidule quatro di ful-
furea, ed una quinta ' di dplce pi ampia di
tucte pachi ‘paffi diftaote dalle altre . Quefla
rqri come le altre nen & abitacolo. di animar
i viveati. , e cio mi fa congetturare che le
1lie acque per wafudazione riceveflero porzions
& quelle .. Tre delle {ulfuree fono. bollgi
quella di.mezz0, in violeato bullicame ; ¢
E@gch;& nella {uperficie, I effecto (nl ‘a0 ne
2 freddo: y fotro annuncia una’ gagionc. igneg
afcofa, Un certo Mprchefe ferittore di Civitg
icale antieo. amjco, ‘di’ Gian-Bartiflq dells
Lorta due {ecoli ¢ mezzo fa 'lo interrogd y
. perchd gli uecelli ed aleri amimalesti trovas
Yanh morti in paffare “ail’ odore “di quefie
acque ; ¢ che gli womini al contrario e gli
Itri. animali. groffi non 'n’ erane neppute. af-
. Pprimi anng pecs refifienza ¢ foflanan di ‘cer-
vello o pli aleri I avevano, el contrarvia. In-
fatii-io, vi fliedi mojto temipo fenza il menomo
incomodo : gli animali da fama , porei, pecore
¢ capre vi Ranmo a palcalare eontinuaimente;

¢ il pid particolare fi & che in tempo di racs
RIta cutti i grank @ legumi di quell” agro.bat-"

tonk R

atti? K il.gran Naturaliia rifpe(e : perchd £ -
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“tonfi in meme 8 quei jmu s-¢ a} rimbombe

fel cavo terreno anghe. da'fanciulli che affiione
ai lorp parendi ; ‘¢ pergid il.luggo. € detto
elle dres ciok dell’aje . Ed ecco perché i
aga-di-Am/ente lotto Frigente - di natura
ﬂ%cm.lngna.s perche, gli aliti di quelle.acque
enché fredde anch’ efie nella (uperficie , ame
Wa2300 i viventi di.qualunque (pecie, foprae
tutse 3l Vado morsale ¢ alle Freffole, come fia

i} foprs agcennaie ; .ed il fagace Arciprete

Santel: ge § (gopero il male nel crepar cbe fane
Pa t venrricoli del cyore ; effesto paturalmens
e del foffacamenta cagiomato dall’ qria mefie
¥ca a+ Q come dicogo. i.Miserglogi modernk
Bar Lair araieux aria.cecwola (4) , Jo.noa vi dirg
di paifaggio Jc contgle . da.me loftepuse. coi
douti .di tuzti quadti comfni de’ Ave Stati ..Qued
i Ciyitg-Ducale. yoglion |' Amfentq di Vig-
gilia in quelti crareri cusiliani ; come yoglion
ehe il. portufqus sequive wilines dalle fledie
poeta. acesnnaii (Aepeids [, G 5 1 366) 9| mag
#i Velia in fgomcu,dt Salerno , pure appare

s wma Veling in ‘wme120 ca quefi
Fecrici Monti o pakché, vi appartengos certae
£ S e RSN |

*
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(4) Pofleriormeate |'an chiamata acide, car~

bauica. La. Chimica 3 (ablio pid powenclague
%S da 30 apoi a.quefia paste che da 500, -
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Inente le fc i di wl flumé pref® ©Givitas
teale : ibid. [ib. 7 , v. 520, ’ '

* Sulfurea Nar albus agua fontefque Velini.
- ¢ foto preflo Rieti i6. v.718 quei rofcidi campis
" Qui Nomemtum urbem , qui vofes rura Velini.
e come di fatti per la oatues  palufire delly
vallata fu anche ne' primitivi tempi della Tire
renia chiamata Velia come |’ accenna il citato
Dionigi pag. 16 4 n. 20 : “ Gli Aborigini, am~
¢ u_xe&_ i Pelafgi, affegnaron loro delle terre ats
¢ rorno al facro lago , delte guali la’ maggior
.6 parte eran palufiri ¢ percid full’ antica
§¢ ufanzs della lingua fon dette anche adeflo
© velia'yy « ABcpirive . .« CxlorTws 1 Oy
wros s Fhraeyus xae Sdowni avrois xwpia o
05 §aUTOr «rolacuuire: Tu wIp CW Npar Auns
T Fe oIS Y ox TOAAR SAwSw, ® PUR KR®E TOr «p
’ X Tas Siarexrs rpowor winie ovoxeloras.
" L’ Abate de Chaupy pooo filolofa abbraccid.
- Ja prima opinione alla pag. 3 ¢ 104, 105
Fart. ui. de/la fua Maifon de campagne 4’ Ho-
race : ma & fato riprevato dopo i nofiri dal
dotto Swinburne ( Trevels in the two Sici- -
Hies, vol. 1, p. 129 , Kendon 1783) . Quéi
di Hieti ¢ Terni vogliono il lago di Am-fanto.
alla cafcata del Veline fulla Nera: e gli altri
fanea a gara per applicare al rifpettivo fito H
famofo quadro del y. dell’ Eneide : - Eff locus
Meabiae in mediq fup wentibus altis &, L'-An-.
§elotti, Monfig. Vittorio ¢ il Mattei Rietino pre-
eceffore del noftro di Squillace neclia. tradu-
z100¢
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giope-de’ Salmi , ai quali il Cardinal Carxars:

sccoppid. Aldo Manuzio. ¢ Leandro Alberto ,

Francefco Florids ¢ I' 4ddiffen ; i fon dichia~
rati per la cafesta - e quefta & | opinione la -

BiY comraria al quadro di Virgilia. Ai fud<
detti autori debbonfi aggivegere ' Angeletsi-
nvlla defcrizione. di Rievi pag.. 14 ; ' Angelo<

@iin gueHa.di Terni-o Term pag. 234 5 part.

134, ¢ M. de las Lande Fayage 4’ Italis , 2. viIT:

@A iy pag.qQy feGonde edit. de Paris . Ad-

&iflan al priacipio. di.quelio fgcolo I' 3 adot-

ta:a alla cisca ceme tagne  gli Qltramontani -
{oribitanda al repporto anche.di :un fervitore
. -.4-di go buffone -, gem' & aceadato 3 Skarp,:

- Archenholz e ad aliri,d guali-aano inghiotito -

4l pallone che le doane d' Liaraia gdorano Pria~: .
.+ po perché offrono membyetti -di .cera , orecsi

ehie ., nafi y bracoiay agohi.e dita quando ri-’

£0rroga 3 & Gofimis per . Ja .gagrigiope de’ Jo-"
ro hambiai. Dunque-adarano il ‘g

Medico Prufftano 4
Jprezzo anche in Germenia: . - Ma. toratamo al-

aafiro .propofite .gid togcata dal Sengoli- de+ |

Mephite Aaxanti.. Npim 17834-p. 94+ &ea).:

PR = NS

Te

m "'"'T"* PYSLr T T T ety
/A & un’alira fre/fols pure per iy Reffa
: o ; ok

L ofgi

. { lO de,;hﬁﬁ »i o

delle braggie ,. delle dita ?-Poweran dire ch'gra-

va refto degli< Btnici emuleti ~ .90 . gid ug -

woc_lgmg‘cgt} ﬁ&mpq._;v-edthggiq él:‘i‘;_e‘.i;« o

1g%i0: pek Bagfe de’ Peligni pag. 142. €5 AL
o rchﬁltﬂa%mgnm' il di-

3
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LB oftihaziote di queiti letcersti (i 2 amn
‘wmanfirka , quando’ fi & fatto: lor fentire che nd
“l €afcata, né il Jago Velino ne le acque fulfaree
fe(s di'Corilis avepn ratd i caratreri da Virs
gilio affegnati al lago-di- Amfarto . La taica-
‘ta fopratutto 4" ‘eccerto la’ nubegula prodotta
dall’impeto & dal gorgoglio della cHdava , nOA
'3 né forma di lago , nt peflifere faucl ) @
‘fpeco ‘orrendo y né in Yomma la minima ot~
‘Bra di natura mefiticay micidiale 4 - ftigia, ®
achefontea : mon era mel centro ! ltalia im
“¢empo di Enea . anzi neppure efiftente ;s poichd
ebbe foltanto ltogo dopo il taglio’ &el Conjele
Curio Dentato ‘molti fecoli dobo la vera o fas
yolofa fpedizione delt’ Evea Trojao; =~ -
“ 4 1n mezzo a quette due opinioni ( fono - pim
yole ‘del citato' Cardi €arrava nella fua persts
‘tra elegante allegatione intitolata~fe Cadute,
_del Velino nella” Nera y'Rome 3779, pag. ¥3)
“w p''¢  ftata prodotta una terya o nelta dudle
e fi prétende che il Poeta abbia volutd fndis
! % care un torfepte che fcorré per 1a Sabine
. % 33 miglia fofitamo 'da Roma & 14 da Rieti
4 preflo il paefe ‘detco Poggio-Catin al qets
DRCE: SERSTREN RS IR NI RERE- S AN HEAE 13 "2

o
: TR SR P R L R e S

. »
= o P VP TS U I CHE R Y 3PV
L TS PR DL Y

" eagione #el feudn ‘di Fajano fotto® Menve. cor. .
vino dapo~la cost detta Argoard in provincig
- di Salerno di gid fopra cennata Pug’ T
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¢ lesréilmente i poilono: cen -gran - facitith
S 3pplicare le mentowate -parole di Virgiiio 4
44 e prefio il quale fi ‘rovano le Valli fante

© 4% cosi per avwentura chismare dall’ antioo aqe

¢ me Amfancdus."e . .
A me -pare di aver letto. quefta opinione in

_wa _commento. del Virgilio di Monaldin: fatte
-dal dotto. Venuti Tofcano .. Anche il P. Amn
- brogi-nella- dotta fua traduzione la cita , ma
- §a rigetta , come [>inglele Swinburne 18pracis
' -tato., Subentra a folienerla un pw) moderna
- Joglele Srgevsns o Stephens da, me non letto 4
- @i cai I'autoricd mi.¢ ftata allegata forfe pes
-.4aprir artfigiofamente )d prapria dal Sor Ignss .

zio Serafini ahay Conte-di Cuneo: che io. trow -
var-a- Bosshignane o fia. Buceinianym 4 andandd
ieri-per-.efaminar e cofe (ulla faccia del luow

.89 da Poggio-Casino alla cartofilace Abbadis
.t Farfa . &ra conduttore. il garbato C. Coffans
_ #ino -Pagani di Rieti .. 11 Serafini non & male

jnformata delie cofe dal fuo paele cnoto-a:Roma

~ per ceste luti . gome vantafi., promofie in Roja

£omre i Pringipi pitt prepotenti neilo Stero. Egis -
S d1& iubito.garico. deile mie difficotta 1ull'altma.
deile citate opinioni . Convenne che nel prece(d

- fpeco di Catino pom folo :non wi & ombra di;
. Hegerante o folfatare yma non vi & anai acqua,
" fe non quella: ‘che le piove vi fanno cadere

per-ua canal.naturale dal -vertice del 'monte fu-.

_periore. 1] Cayino -in fomma aliro nep & che:

naa eBnca ovale,foye an .cantese Ji mople 4
ey \ K 2 ¢ per-
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¢ perzid ammirabilmente denominats’ Raggion:
Catino. 11 Poggio poi ¢ und prominenzy aal-

- eare. delle ultime. appendici degli Appenni-
ni che dominano tutta. la Cempagae Romsg-

-ma -traverfata dal Tevere; e comprendende
il Sorarze ¢ la vifta diftiata della . Cupale di
&. Pietro , abbracciz can gfpetto- vage , vafie
e memorabile tutco. il teatro fifico. e merale
dell’ eroifmo nafcente Romana fino 3i mpati .
di Tofcama e ai.latini a) mare . 1l poggio &
flato sfacelato dal tempo in gugra la periferia
della. fua bafe , fuorché dal. jato ove atfacca
oolla ceppaia degli Appenaini.al aord . At .
torpo aila bafe.3 lafciago una cavitd in forma
di conca e catino ove, forman cafcata 4 cataratta
e acque desiduedelle alluvioni ; ¢ perché mon
aano efico, filtrane per. la ghjaja ¢ azana in-
fondo della conca y e vasne a. perderfi a quella

& un rivoletto inferiore ingroffato anch’ efiq
Aalle allavigai . Quefta tal cotca. di piewra
@sicare shricciolgate «quafi per taro uaiforme
in quefio. cofiarc- meridionale e che in varii

. Moghi varia , prefentando ove marmi ,. ovg
- dialpri ed ave geflo, .faleo &c. : quefia conca

& queila ‘ehe gli abitpati chiaman molto pro-

priamente Cating e.gli: Aatiquarii del giorop &

dello Suato ingindiziokamente lage di Asfanto .

Le fue dimenfioni fono di 40-eanne sopra 30.di

grande 3 piceolo diametra ; fia coltivaip a noct

fichi od: altri alberi fruttiferi , @ nel fonde io

A8 S rovite frippaia 1a a34apa .« .nglﬁzmg_ *
N S P2 e /'h 1 '
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2 piutrofto di-Cerere che ']tgi Dite b Mefiri. *

L’errore nalce da pid forgenti y' ma prins
tipalivente da due . dal crederfi che il torte
vortice torrens di Virgitio fignifichi un torrem=
e di‘acqua, quando fignifica un cammine efluan
te totas urens come & anche a’ giorni noftri
1’ colle-di-'Amfanto fotto Frigente :- ¢ dal nom

badarfi ai eontefti di Virgilio . E quali: pid

‘pefanti di Cicerone de divinatione kb, 1. ¢
Plinis fopracitato pag. 35 , che fifano i
‘fuogo entranibi e nello fpazio di un fecolo-in

‘Hirpinis ? ' 1} diligente -Cluverio avev® aperti

gli- occhi con ‘maggiori: lumi - a1 huovi Inters

setri :ha -efR gl anno voluto - tener 'chinf .
Etuvzrio fieffo petd avea biiogno «di megliv

“aptirli fu i monti alti ch’ egli "non . vide -4

Frigente preffo -a Trivica e Capofelo fempre
nevolo non molto diftanti. 1 Sig. Xlai ke Fortis,
Hill ‘e Sw nburne~ Delfico' € -Comi 'di Tws
Témo e tatti-coloro che #n veduto derto lago wi
confirmerantio- ¢id che i ve ne'd detro . Ecco-
vi una lunga elcdrfione fopra di Am-fanto .
"Ma ripigliamo il Gorfo delle Arque Cutilia-
e oggettd principale di quefla-lerera. Baeel
deno medico'del gran $i@6 V¥, ambi Piceni come
voi , Sig. D. ‘Luigiy 4 patlato dierro gh -An-
tichi' di dette acque nella fua dotta epefa ds -
Thermis lib. 4 ¢. 6.- Eghi:le diftingue con tet-

~aini_imufieati a’ tempi mofivi in Cusilise e fab.

cutiliae ; ¢ ricapitolando Svetosio ¢ Dione, fi-

. pete che Fefpafienc ¢ %‘u Fofice: miorti detie

] - bibita
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bibita i tali acque . Un fatte moderno “pas
webbe confermar la worte del fecondo propi-
-pacagli dal {uo fratello Domizio col mezzo di
-Quefte scque: ed & che 1l Prefide Capecelatro
~per quanto i Chirurgo Serpetti ed il Prefide
fteflo m; an poi.afficura:o, pafiando atfetato pey
_quefti lyoghi ne] 1783 , ed eifeadogli fiate
dato un bicchier di acqua_ non potabile dertp
8i Capo:di-rie petrificanuffimay non poté effer
Jiberato dagli acati dolori colici lopravvena-
.tigli y Ie non coll’wfo dell’acqua vulneraria &
fia di Ichioppettate .« Pefpafiano per verirk
-Wnorl col ventre rilaiciato , forfe per abafo
~della ‘vicina aequa ecidula . alvo ufgue ad de-
~fectionem foluta : ma che. Tito fuo figlis
+abbia. poturo ivi morireé per una pozicae deit'
-altra. ftigia acqua fastagli propinare dallo

»feelerato tuo, fratello Domizié « €& una con-

.gettura foandaa fella natpga del .luogo cle

;Aervl di culla e Ai. tomba a quefli dye
Imperatori fempre cari-all’ umanitd . Di el

+  natura.dovettg anche effer 1a flygos bydor cql-
- la. quale feeondo Vitruvia ( L8 ,¢. 3 ) 4n-
. tipatro avvelend Aleflandre rracta well’ ynghia

"= di mula dal Tqnré Nonacri di Arcadia. Ve ne
.ion polte gel regno che. fan temere. .
.. Varii fonti di. varie qualitd occypano detto
« teryitorio e tutti vamnp.a fcarigarfi mel Veli-
~.po, qual (otto e qual (opra il letro delld Mia
v Salara : fra ¢ altre Quella diuretica . acidule
s ¢ quella_demire Ja chicfs di 8. Vistorina) y

& Lo ov’

L3 . -
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@v'eran forfe lé p}l(bli?i?evt‘erme e il parlatejo |
o ridotto fopra,¢ fotto verifimilmente un co- |
modo bagao cai fedili ad ulo degl'infermi . Sa
in fatti in mezzo di una quanti:d di veftigi¢ an-
tiché , fra le quali fpiccano pid di tutri gid
avanzi del Pretoric e del Palazzo o Vills
Flavia . Il mio parére, ¢ che il fito dell
antica- Cutilia fia nello {pazio intermedio tra
quei due avanzi. Turto concorre a contirmare -
1] mio Tenititnento , cheéche abbian votato fofte-
pere altri- che lo anno allontanato {ino a Conti~"
£liane fulld via di Rieti 4 Terni: il conterfo de-
gli antichi Scritcori ; quello de”baffi :empi che
‘aniio fiabilito. la moderna Civita-Ducals tra fe
antichie Cutilia e Lifta ; | ruderi 4 le acque
diverfe ; e finalmente la fituazione accofto al .
monte non molto ripida : con ,un vantaggio 8i
pid unico in quefta tezrica catema di Appen-
‘pini , Ove la part¢ oppofta forma uma gram
curva alla bafe ‘e fi abbafla alla fchiena da -
Pendenza fino a Caleariola”; fotto la quale ‘il
,fume 3 formato un’ ampia e fertile pianura,
e 1’ orizoate aperto un anfiteatro bello vex-
{o i moati Equicoli cortotto in Cicoli () « -
L. .. Kg . Lev

"

() Dopo quefta lettera il P, Cermelti Regio
‘Minerplogoe & publicato una pil -efatea defcri-
“zione di tali 'acque ; € D. Peppe M_alquﬁa
4 : R . RN T de_’ .



: Woraq ,
. Le acque minerali intanto finora - adrennate
smmerfe nel Pelino vanno fempre pil-trialzane
Qo le.belle erbofe pianure rojea rura di Rieti ¥
verificando anche a’giorni noftri H cenno fapien-
te di Plinio b, 2, c. 103 in exuw poludis -reas
Yinae faxum crefcio . e 1'effstco dura topra €
forto alla Cefcata di Terni,ove ft raddoppid
colle acque anchie petrificanti della bituminota
Nera : 1a quaie nafcendo pure dal Fijeello nel
.gruppo de' monti Tesrici 0 Gurguri 4 ritioe
) nome dalla ‘mafta di cui abbonda e dal colo®
nericcio che le eomunica infied col nome.s
E qui termimeremo per ora di accrefcere que:
fio Saggio valcanico del nolirea Arcipretd
" Sarfolt . darem piY ampii-efpefli altrove- *
~ Avendo noi perd rapporrato fopra alla fopras
gitata pag. 35 il tefo di Plinio, fcggiungere-
.mo p.34t quelli di- Ciceron: e Tacito.¥éco i
primo A 1 de Divenar, fect, 36 1 Quid - emim
R . et ; non -

degno Patrizio di Civira ducafe ne 1 promém
anche una. 11 Gluverio ‘e il" (opracitate Gi Gi
Vofia l. 2 4 c. 73 me an raccolto tutti i tefti
anuchi . Leonardo di Capsa non ae 3., che
‘fo fappia , parlato; nol fappiam neppure deit’
amico Profeffor di Chimica Nicola Andris
pella fua per altro dotta analifi “delle ecque
minerali del Regme-, di- cui- promwecte -altte

2
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* Wi vihimus-quim fint warie terrarum genera,

¢x quibus et mortifera quaedam pars eft ut et
AMSANCT: YN HirPINiS' et in Afia Plutonia
qaae videmus? Santoli ci avea preceduto pag,
84 ¢ g6 della citata opera .

* Ecco 1l fecondo:-Cum omniz facra profana-
gue in igne confidergnt o folum’ Mephitis tem-
plum fletic ante molRia 'loco feu mumine defens
um:. “Tdeit. hiffor. 1. 3, ¢. 33. E

" Bifogna perd qui motare , ‘clie il rempio. di

tui parla Tacito , non era quello gid tenrato

- aceanto al lagb-fi- Amfanto ; 'ma an altro bea

fontano faori le miura dell” éntica Cremona in
Infabria oggi Eombardis . 1l noftro rifpetia-

bile athito D', Gemello Villa Medico 'notiffinso

detl’ Ofpedal -‘Muggiore di Lodi , gid allievo
th quefta Scaola di Napoli me we partecipd

e feguerici’ notizie~ | ..
IR  Lodi 95 Decembre 1794 .

- Torci& Curifiimioy

“ Coo gedntd cosl in Fretra in fretta pofe
o fo rilpondere fulla farca domanda . Ho
¢« confrontate I’ indicato pafld fu Cornelio Te=
W ocite ; e fi vede di farti che quefio tempio
4 della Dea Mefit; dovea effere nel recinte
% dell’ antic ‘Crembna , falvato wllors dalla
# cotale diftrurion® di queda citd  Da quan.
“ to mi fornifcend le mie pocke ‘w‘gr:}c‘ionl» .
i : in

%
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¢ .ig.. Gmili.. magerie .‘}iqvea ..effere. probebile
% mgate. vicino a qualche cloaca, effendo dela
¢ la religion¢ di que’tempi e di que popoli
¢ Pawvvicinare la protezione ' d un Nume 2
¢ que’ luoghi 5 che fi reputavapo dannefi,alla
4¢ {ajute . Di templi dedidati a quefta .Dea in
‘¢ luoghi fimili {e ne fanna per |’ Mioria 3a-
¢ che in altre cid . Efc@pde cid |"idea d nn
© & fonte mineralé che ivi potelle in quella epoy
o Ga trovarii ; giacche credo che nod n' efi-
v fta memnria o Che, poi ful Térritoriq Cres
¢ mogefe lungo il Po yi fiano delle acque mis
% nerali quefto @ fuor. di dubio ; febbene je
¢ non le fappia #ra tpecificars (ui thomento.
¢t Vi davea effere anche ne' témpi rimoti Inn-
- $¢ go 1'ifteffo Po -wna, fpecie di Avernp rieor-
% data da Ariftotele e da altri.,. ma rifpetto
© ¢ al temipio della Dea Mefiti ubiquato , -cow
¢ me fi-¢ detto , pare.che non debba da tali
¢ nozigni pogtdrci a pid.lontane ricerche. A
‘ titolo di erndizione full’ artuale foggetro
‘ eccovi un'ilcrizione tratta da unad piccola -
¢ collezione éfiftente nel giro d’ un’poitico.del
:: Foﬁroafpedd\ @aa’.gfior@ di Lodi . VB deila
¢ fopra d' ud’ara ne’ (eguenti texmial .,
oy - .pr 1 ME’FITI Yol :T" co
oo . L. CAESIVE ot
¢ . .ASIATICYS =
e o VIOVIR'FLAVIALIS
‘ . ARAM . ET , MENSAM = '
- 22PEOIT . L D. D, D, o N Di

N

¢ -

. 4r~7/*(;
.t 8

RN 4




— o e e—- - -

- < RS S WwemmTES " T > e

!’

. ) rer X ‘

& Di confimili ifcrizioni ve ne deveno effere
¢ diverie anche in Cremona. Fra quattro murs
% d’una ftanza ie non faprei dirvi di pid &
¢ fchiarimento del foggetto prefente ”. = -
© A quefte natizie comunicateci. dal Dottod -
Villa ne aggivrige alire il garbato Sig. Conte
Tadini ‘ed un aliro celebre Profeflor ‘di quélla
tulta regione. che non vuol ‘effer nominato .

- Quefto dice-che ¢ i luoghi ofcuramente indi-

% cati dagli Antichi tanto riguardanti le acque
** minergli , quanto ’Averro accennato da'Aria
** fiotele ()€ la caduta di Feronse ﬂeﬁ;rim
o V ..’, a?

L

i b i e oo i :

(a) De’ mirabili rapporti Tlep Suivpacior 2xse«
‘nesop . ¢ Ariffotele nol chiama Averno. Ecco$
** Digono che alcune isole fian prodotte dai-
€ la corrente del’ Eridano (.oggi £o ) .
& Inohre che un 1ago Ria-accanto -al fiame
¢ che 3 1'acqua bollente , ¢ 1’ odore cosi mole-
“ fto.¢ difficile a respirarfi , onde niuno ani-
¢ male pe beve né uccello ; e se bevonne ,

.% muojono-, A' di giro ducento’ ftadiiy in lar-
¢ ghezza quafi dieci. Favoleggian gli abitanti

s che Fetonte colpito da an fuimine irfle cae
¢ dugo in detto lago :che vi fiano molti piop-

"¢ pi da cui.incidefi il cosi detfo elettro ; ok’

¢ effi dicoro fimile alla gomma che &' iadurie
¢¢ {ce come pietra ¢ raccoo da’ mativi traspor-
% taglo ai Greci 3y Noi abbism “seguito al

. - . tB= <
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% -da’ Roetl forf turte cote che 4 bede intén-
ts-derle, appartengono. ad altri lidi del Po-anzi
1 “ che ai moftri di' Lod# . Le acque tmédicinali
¢ jnfartti {caturifcono tottavia welta provincid -
. % per noi oltrepatana o fiz falla defira del
+ . flome . Tali fono la fulfurea di Retrorbi-
s do (a); I’ acqua ricca di fal marino a N az-
“ zano-, -ed altre: leggermente ecidule nelle
“ vicinanze di Gaflaggio corrome da Clafli-
&. dium cafiello prefo e riprefo e petcid di~ |
“.venuto memorabile mnejla guerra tra ‘Anni-
“ bale ed i Romaai . Tali luoghi perd pei
SR e C - fuffe-
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tefto e tralasciata . I itesarea traduzione deil’ |
Edizione du Val Parifiis 1654 tom. 11 5 pag..
- 723 . I’ Acheronte era foree a Ghena. -~
- (a) Detto cos} forte da rio-torbido dalla fua
matura bituminefa ;¢ quefte pure potean efier
¥ Averno accennats da Ariftotele ne' imirabiliy
da Fozione ¢ da Stefano , ricapitolati da Leo-
nardo ai Capita nella fua opera intorno alla .
_masura. delle mofete lezion. 3 pag. 128 , eiliz,
»di Colonia 1714 : oude quefio nofiro dotto
"Medico- fu male informato y quando foggiun--
fe : comeche nian fagno oggs vi fia preflo al
. +Po di guell' Averno . . . ¢ vi forgevano anti-
. . “#emente acque minerali : -Sorgonvi anicora al
_ _dic de’ Qouari Lombardi qui: so.lodatt . -
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& Mffgguenti fmembramenti- aon- fan - pid pare
«f te del noftro territorjo cremonefe., ma -del
¢ dominio.desl Piemonte . Quelle: acque: benche-
¢¢ .decadute dalla loro antica gelebritd , pure
«. come ritengon’ molte della loro feteria vir-
% th_, fom frequentate dai sontadini e da altri-
4 _infermi.de’ vicini paefi » - C Tt

% Circa;: la notata iferiziopq,.alls:ﬂnh; 43
¢ gid interita mel {uo. gran Teforo dal Graters,
¢¢ da Murator; ed altriy venne a torto-altrie
¢ buita dal P. Moloffi dell’ Oratorio £ Memo-
“ vje di alcuni uoming illufiri della .cattd. di
8 Todi ) a quefta citrd - quando fegondo il

¢ fenti mento di uo altro.dotto Lodigievo de-

8 _ve aflqlutamente. appartensre -3 Cromosd 5
¢ noa gid ad ajtra finora nota dell’ Infubrie .
$¢ _Eranui le acque minerali, i di eni ges(aditi)
‘. rendano.paufeola ¢ ral volta foffocante: Vyvix
¢ che intorao. refpiravifi: e pagio potea avervi
. luggo un facello .o-tempia a Mafiti, cb’ era
¢t la, fteffa che.Gixnone Dea dellana, e¢.psl
$¢ ceanato caujva qdore: difiinia col momey di
® Juno M efitica gulta anche. per. %al motivo
¢ predo le cloache fatto il some-di-Jdeatloa-
¢ cigg +. Cremong ipfarti per tal ragiose fifica
¢ rivendica folo .il citato - traue. tllarico: di

‘A Tacita ; il quale da gtan filofofo {oggionge’

¢ totg.civitas vaflate eft . falum Mephitis sems
¢ plum fletit ante moenia. loco- uel niming de-

¢ fenfum >’ . 1l Prof:flar Cerminasi inolsre.4
& deailpments dimolyato. deua jlogiaione  aps

‘¢ par-.

~
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¥ ‘marcenere’ &‘«Grezsuona ( de antmilimm o3 M.
M phisibus e, interitu'y Lodi. 1977 ) ; e. A}
¢ dotto Chirurge Napolitano D. Michels. Trofe
““ 4 fatto ufo di sl memoria , 1i lodaio Pro.
“ feflor Carminasi ¢rede pol. detra lapida trae
‘- fpoftata da Cremona a Lodi dal celebre
¢ Bafiano Fontano wltimo fuperftite. della o~
¢ bR famiplia .de. Ponte & celsbrato da Gra-
# viné col nome tra’ moderni. di - Pacer legum.
4 Del refio il lodato. proteffore  efiendendo. i
- %, pignd dei voftri Leonardo da capug e Nicoln
A Andria fara nélla fua opera. menziose di
‘¢ tutte le mofete conofcinte in lialia v, Fiy

% qui-l'Anonimo dj Lodi,: -

+ oier (ua intelligenza pero e nofira gra_ximﬂi;c‘" ’

. -verfo entrambi i Profeflori. dobbiam Mmanifes
+fkar Joro uma offervazione riufcicagi a - eafo

wmentre vifitando ghi orribik. eccidiic de- terre-
ot in Calabris nel 1755 4. ci oceopfe di efa-
minare il fonte. minerale dalle {uz - bemefiche

-care detto da’paelani dell' wéque-fanta y come -

Per alivo fpa detti cyti- i fort: mediemaii in
‘quefto. regno Seatarifce dewn- fome . prafio. al:
fume Latate nel tenimento dela Terxg di
- +Lamato ambi der ‘vati dall aurico nome'd: {,ame~
30 in dorico Axpuans ; donde 1'iftmo ed 1} v icino
" Golfo di S, Eupemia preicro il nome di Mthmus &
© ftnas lametious.. 1 quefia un’ acqua medicina~
le- frequentata dagi? infermi del wicinato . Nell”

amichid Ia frequenza -dovea efler nraggiore; -

. Poiche le- picagoriche . (caole “di ques-tampi

P _avean-
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wiednme £efoi’ afo pid falutire ‘colle doviee
“offervazioni ye pid agiato coi comodi-di appat-.

‘atnenti_ed utenfili mecefiarii ‘ai bagni di quelle
~acque, Fra le-altre fabbriche doveva effervi il
facelle ai numi’ tnfernali ; e forle wella fo-
firuzione era ridotga it gorgo ed il "ya'gm cov
fedili in forma di antro confacrato  a Mefiti
‘0 a Nefti, Nephrhys', moglie di Tifone tegondp

- 1l ixito -egizio « ¥ devoti che concorreanvi per
" otteperpe Ja chiefta: guarigione |, recavanvi 1 lo-

ro voti , le Jore litazioni in vittime feconde

-§erviain Pirg. tuffate ngl gorgo, ed in‘imaginet.
~ te della Dea compofte ‘di argilla nera cotte al -
_fole . Noi pe abbiamo scoperte alcane nél fohido
+ della vadca 5 Ja 'sola che ivi rimane lacrimevok

meate degli amichi ruderi . Conserviamo uoh
4i tal] flateetre con somma cura quafi tottd
‘intera di poco men di un palmo- alta .St
mutildta d1 téfta edi hani ;  ma dilla svel-
terza ‘del difegno e dall" eleganza adel Pane
neggio (hcerdniale ot fiamo obligati’ di pre-

© ferirla alle due pgoffe Pope (0 tan vittintarii)
. erudito articol® ¢ i oftro i;S'gmb}ti;’;‘_b[d, f’?&

®

90 & 91,*

. - Beco infanto ie mﬁre congetturé fa I afe
- Wi-eali immagivetre,, I eutel i culti religiofi
"non~fole la tpetie, T etd e la forima, ma il

colore & diftiato lé viwimé ne’ facrificii . 8a-_
rebbe tuperfluo il richramdrne qui ¥ completi

. tractatk di gid da fommi vemini pyvlicati ‘1a

gal olaeeria . Cibafierd # ﬂmntiré"ilgd

4
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_ -amica d’w olheﬁzerc ‘hHe Divinich tw
fernali .- Diffe la Sibilla ad Eaea prima di
dcendere all' Averno . ° Aeneid. I 6., u, 1532
" "Duc nigras pcoudes i¢s prima pucn.la Junig
Sic demum, {ucos ﬂygzo: ugna invie vivig
ICLES o o o
‘gf’;elr detto facnﬁcxo all wgreifg deua.
jpelunu alta Jerapea tute Jacu nigro . . -
Quateyer hic primum, atgrgnu& tgrp invens
. cos Coyftitmit, . . . .
s vso Lpfe atri velleris ‘gmq .
- /Emm.t watri Eumgnidum magnague fomm
; En. pjarcto..v 249, . ,
,’ lrg‘dlp de!q_nf’ ie le acque minerali dc (‘m
aja_poeticamepte - Tzéqlln fificaroeate ; ¢
;nm, due convennero nel rito del - color ners,

“dellg yunm; Il feconda £, g d;g, 6o ’6 o

ycxw timo . -
Interea, nigras, pgcudgs pranuttttc Piti
Or egli.-¢ da credere che gl’ idoletti du
dovean ra.ppr:(e.nsar Jali divinitd eran di ma-~
Agrie nerq 2 queile di Mefit forfe deil’ ate
gilla nenccxa che fuol raccoglierfi preffo afix
®  mili foati e poi venderh a pallote ai pgcos
xai come ia A,nfm;o e. Caramanico: i marmi .
S btagcm pai, Vorg e l,a,vonp eran defiingti per le
* 1ma¢,1m de’ nugi celefti , Cosi ful nofjrq
-~ Gargano le imagjni di S. Michele fon fatie di
hza,nchxffiqxo alabaftro . 1l Ceronte di Virgilio
; tut:mto Ue 26 ¢ la barca Jeteae i Ci immerii

leghi di Th ull & fou sieoscare di. mtutrm

-
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faravia vigente: in)&agoli . Ogni anno’la priy
ma Domenica di Settembre parte dal Caﬁello
o dali’ acqua ferrea verfo uella fulfurea di Sq
Lucia e per conleguenza /? 1gle entrambe, una,
barca remigata da un vecchio e da ua guovml
che chiaman la barca di Cgqronte , con' ug’
 uraa di maccaroni ed una: gtrandala di fuocq
aruﬁcxale {opra un palo.; poi un nuoratare
da nai fummazzgtore 5 urinator aggirafi came
anima infepolta attorno alla barca ; i1 vecchia
turto squallido in po/po da marinaro o giubba
a capuccio lacerq, fonnacchiolo nelle fogge
da Virgilio deigritte lib, 6, v, 298, &rc.

- Portitor hag horrendus agyas et ﬂur;unq Jervat
Terribli squalore Ghgaron , caz plurima mento,
. Canities inculta iacet ; ftant luymina flammaey,
" So-d:dus ex humeris nodo dependet ami3us ..
Il giovine a! contrario nelle fogge ed attia
tudini 1mita Mercurio ¢ux¢7an:, nxpamros,

.» ¢he conduce le ombre agh Elifi: .

Ter fruftra comprenfa manus effugit i :maga .
Par levibus ventis volucrique fimillima [otnuq ..

I vecchio rifcoffo replicatamente dal g,lo-.‘

vine tenta di lanciare il nuaratorg e replica-
tameénte cade , ¢ rifolpinta {empre dal giovine
lo ferifce . Q_umdt fi di fuoco alla giraadola,,
e il giovinedivora tutti i maccaroni qual cibo
de’ beati negli Elifii ; il tirreno nome paxepar
lo indica . Efli chiamano il fommozzaiore

Cola . e Y ignoranza | atcribuifce a Colapefee:

A4
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grinafer arte in cug( fono e'cccelleﬁiﬂimi inoftrl
Lucian . La girandola col fuoco potrebbe tims
boleggiar la dipinta da Virgilio ( v.228) flame.
mifque armata chimaera . Quefto rito e }' in- -
yocaziéne ché fi fa a Caronte tul Lage b
Anianto non potrebbero efler refti dell’ et-
pico culto fatto a Dite e Mefiti- in quelie re-
gioni ? Ma non per quelto fi adora oggt Plutone
_come {i ¢ creduto di Priapo in Mernia .

‘ Dobbiamo anche avvertire i lodati due Pros
feffori Lombardi che uma ifcrizione eonfmile
a quella dt Loti |, fzlvata dai D. Rendefi fa
pubblicata intera dal Santoli e rotra dal Lupulk
- nel suo Iter Venufinum pag. 145: per invidi}
efpofta suila via da Monteciivo ad Artano ambi
nel comprensorio dell’antico’ Equotatico  dovea
appartenere pibttofio a qualche sacrarie di Me.
#ire preflo la fonte sulfurea risgoppiata cogli
ultimi terremoti a Palazzift in tenimento di-
Monrecalvo, o ad un® antica in &, Regine di
vriano accennata in quefio dpuscolo pag. 7t ;
.- e-turee due vicine al marmo ; non. gia a Fri-
gente & al lago di Amfante come il'dotro Eu-
puli afficura nel su citato luogo. La divoz:o-
ne per Mefic; era diffusa come. quella delle
~alire divinied . Olre le dae gid accennate di
Cremona e Montecalvo, ve ne fono dltre al- -
trove . Quella di Montecalvo accenna anzi il
voto di una. donha della famiglia Paccia ce-
~lebre tra i Sanniti da noi indicata nell’ Efemes
ridi Enciclopediche 1794, =~ '

b
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L’ Acherante finalmente Lombardo dovéra effe~

1€ a Ghera d' Adda . Quefla porrawa T iftefio
nome_de’ poftri Acheronti in Acerra ed altro=

.ve . Pqlibio infatti 1, 2., ¢ Strabone 1. 5y .
pag-216 e 247 non l1a chiamano [e nogp A xs-

paiy Axaoa, Axspwr ouwruus xavoiks Tus wom Kpi-
pora Acheron { Aceira fimile di nome alla

. olonia_preflo Cromong . o

Inoltre. I Achera in greco e Cremona fudet=: :

" ta e la vicina Creme in latino , tutte tre nel -
fondo di derominazione verufta tirrens accen- -
nano abbaltansa ‘qualche wetuftiffimo incendio
vwlcgnico {ulia faccia di quella regione . Le

‘ 'rgnizoni fotterranee furono note agli Antichi

i* - anche tra le Alpi’y e la valle ¢ fiume Vefu-

b - wia {offifte A tuttavia nelle Alpi meridionali.

b Tutta I ltalia d’oggi non era che un fe-

r ftone d’ifole ignite come I' Arcipelago noftro

4 ¢ dell Ogeano , ricongiunte da’ continui gesti, ~

b e che ne dilatano.ogni anno la piattaforma . . -

b~ Pf, Appunto ci giunge lettéra del noftra -

i Arciprete . Soggiungiamo il feguente eftracto

b dell’ Amfanto - -
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SUlIa voftra fufaginé fi fa riveder. la man-
na , febbene in minutiflima dofe . Stard
full’ accenzioneé 4 e continba , ed'in tal Fin-
contro ne fard raccoglier quanto pi} fe I;Q
'pud . Lo partecipi al Sig. deila’ Pira , che ol-
fequio % ed ¢ giufto ¢he gt prefeatiace in mio
“nome una copia-della ridetra tompofizione s
"Mille offequj @l Sigy D: Cicclo' Mazzarells
‘Farav . Vi abbraccia -+ 5 e
N o IR | . . A 1o ey,
1 Poftro - Amico -
INCE NZO' SANTOLY &
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. Errrort

pag. rig. .

Ry quandg. " -

nel

21 23 aggiugaevi.

22 2 ricavage
24 7 e
e5° 11 Vesaviano
27 24 doro
63 .14 raveai -

6‘ in fine pu‘.'lsQ -

69 14 Acaro, |

212 .16da

.333 23 anche pur

. 6"30. -
3476 i1 .
145 15 Ghena .

IgG 14 ARopoive,
" 16 & |

153 24 erudito.

152 7 nell’ -

§

4

‘ »faggi ungcrd\_ -

‘pur anche * -

forrezioni

come n¢ -
formate'’ '

s e T

yc‘m’iia@ S

dore = ; _
ravvisai. : ot i
per ultimo »

cAcuto chn

‘equilibrio - o

A Bopryi rou ]

N | B .
A i '

Gherg :
nell'erudito © v
‘nel :

ibide g per Vitiperio dells protervia delie

- flampatore- i verfi di Virgilio devono flare ,
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~-come: ogaan. s nel tefio v, 343 o .
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